/ 


/ 


/  - 


* 


A 


/ 


I 


\£ 


<  ’ 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2019  with  funding  from 


https://archive.org/details/b30511896 


{<; 


\ 


LA  DIFESA 

DEGLI  OLIOSI 

NELLA  CURA 

DELLE  MALATTIE  BILIOSE 

SCRITTA  IN  LETTERA 

di  L  S  1  G.  DOTTOR 

MAFFEO  CALVI 

D  A 

ANTONIO  LIZZARI . 

1  «  •»  ■**>  •  ••  :  ;  • 


IN  VENEZIA  MDCCLXXV. 

PRESSO  ANTONIO  ZATTA 

CON  LICENZA  DE ’  SUPERIORI. 


Mihi  vero  invertire  aliquid  eomm ,  qua  nondurrt 
inventa  funt  ,  quod  ipfum  notum  ,  quam  oc - 
cultum  effe  prceflet ,  [dentice  votum ,  ac  opus 
effe  videtur  ,  fimiiiterque  &  femiperfefla  ad 
finem  per  ducer  e ,  <&*  ahfclvere  «  At  vero  ver- 
forum  inhonefìorum  arte  ad  e  a ,  quce  ab  aliis 
inventa  funt  confundenda  promptum  effe ,  »/« 
hil  quidem  corrigendo  ,  eorum  vero }  qui  ali- 
quid  fciunt  5  inventa  calumniando ,  mw 
[dentice  votum  ,  ^  videtur ,  d  pro¬ 

di  tio  magis  natura  fuce ,  aut  ignoranti  a  ■  ar¬ 
ti  s  *  Hip.  lib.  de  art. 
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Stimatissimo  Sic.  Maffeo 


Dì  Cafa  qiieflo  dì  j6  Maggio  1775. 


O  fì lidio  intereffante  oggimai  fopra  ogni 
altro  la  mia  attenzione  egli  è  quello 


JLJ  di  perfezionare  la  mia  opera  fopra  il 
male  del  Tifico  ;  Audio ,  che  ha  pigliato  augu- 
mento,  e  vigore  da  una  lettera  fermami  nel 
giorno  25  del  proifimo  paffato  mefe  di  Di¬ 
cembre  dal  fu  Sig,  Co .  Giacopo  Scovolo  infigne 
Profeffore  del  celebratKfimo  Studio  di  Pado¬ 
va  ,  in  cui  fi  leggeva  :  averd  il  merito  V *  S. 
di  rifebiarare  uri  argomento  di  molta  importan¬ 
za  ,  qual  è  quello  della  tifichezza ,  argomento 
fatto  a  pofia  per  lei  *  Quantunque  io  abbia  tifa¬ 
ta  fomma  circofpezione  nel  trattare  V  ardua 
materia  della  tifichezza ,  ed  abbia  mifurati  per¬ 
fino  li  termini ,  e  feelte  le  «voci  più  dolci  , 
per  far  conofeere  altrui  la  innocenza  del  fi¬ 
ne  ,  cui  mirava  il  mio  componimento  ,  ciò 
non  pertanto  io  mi  Infingo  di  effermì  a  fuf- 
ficienza  fpiegato  intorno  la  parte  teorica  (di¬ 
rò  così  )  della  tifichezza  ,  e  che  altro  a  me 
non  avanzi  ,  falvochè  trattare  la  parte  pra¬ 
tica  di  effo  male ,  da  me  già  promelfa  ,  L3u- 
niverfale  filenzio  (  fola  ,  e  confueta  mercede , 
che  ponno  fperare  le  opere  utili  al  comun 
bene  ) ,  fa  egli  l’effetto  dell’  univerfale  confen- 
*ti  mento  :  ed  il  non  intenderfi  confutata  alca- 
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na  delle  mie  opinioni  fopra  la  tifìchezza ,  egli 
è  una  prova  ballante  della  fua  approvazio¬ 
ne.  Attorno  quella  opera  adunque  io  Ilo  la¬ 
vorando,  la  quale  farà  nel  fecondo  tomo  ar¬ 
ricchita  di  nuove  iftorie  ,  a  bello  Audio  nel 
primo  tomo  lafciate ,  per  rendere  l’ altra  par¬ 
te  più  gradita  alli  Leggitori  .  Ci  faranno  in 
quella  le  fpecie  diverfe  di  cura ,  corrifponden- 
ti  alle  varie  fpecie  di  tifìchezza ,  ma  fpecih- 
cate  con  tal  precisone,  che  fi  leggerà  com* 
entro  uno  fpecchio,  efigere  le  private  lor  di¬ 
ligenze  eziandio  Y  età ,  il  fello ,  lo  flato  ,  la 
profedione ,  li  temperamenti ,  le  ftagioni  ,  lì 
climi .  Si  troverà  in  efla  ancor  di  vantaggio  > 
Ivi  lì  leggeranno  i  veri  motivi ,  pei  quali  una 
fpecie  di  tifìchezza  lìa  ella  fruttò  delle  medi¬ 
cine  mal  adattate  ,  più  che  di  una  cagione 
interna  fpontanea mente  operante .  Ivi  final¬ 
mente  lì  leggerà  il  perchè  una  tifìchezza  di 
fua  natura  non  comunicabile ,  polii  cangiar 
natura  ,  e  divenir  contagiofa  ,  inquantochè 
medicata  a  rovefcio  ;  ed  una  delle  precipue  , 
c.  più  univerfali  cagioni  della  comunicabilità 
di  alcune  tifìchezze  provegna  dal  non  elfere 
generalmente  inrefe  nella  eflènza  ,  e  confufe 
nella  fpecie ,  e  quindi  malamente  trattate  . 
Quanto  adelfo  io  vi  efpongo,  altrettanto  fa¬ 
rà  provato  nella  futura  mia  opera ,  non  folo 
col  mio  parere,  comprovato  da  vive  ragio¬ 
ni  ,  o  fode  fperienze ,  ma  autorizzato  dalli 
principali  Scrittori  Medici  ,  cominciando  da 
Jppocrate ,  c  difendendo  per  gradi  alli  fecali 
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nollri  ;  permanierachè  vaierà  lo  lìeffo  il  ne¬ 
garmi  1’  affenfo ,  che  il  contrariare  a  coloro  , 
ì  quali  generalmente  fono  computati  li  car¬ 
dini  piu  fermi  d z\V  Arte  <  Nè  vi  diate  a  cre¬ 
dere  volerci  gran  briga  per  perfuadere  altrui 
le  verità  fuddette,  poiché  io  prendo  impegno 
di  provarle  in  men ,  che  non  balena ,  o  feor- 
Ta  un  momento.  Con  tutto  quello  però  io 
farò  un  poco  proliffo  per  adattarmi  alla  ca¬ 
pacità  delli  differenti  intelletti ,  e  rinnoverò  , 
e  replicherò  fovente  gli  argomenti ,  e  le  pro¬ 
ve,  affine  d'imprimere  nelle  altrui  menti  la 
lor  verità  ;  credendo  neceffariffimo  non  che 
importantiffimo  punto  della  ProfeJJìone ,  met¬ 
tere  in  chiara  villa  il  male  del  tifico  ;  sbandi¬ 
re  tutte  le  fuperllizioni  nel  contemplarlo  ;  ed 
ellirpare  tutti  li  pregiudic; ,  e  gl5  inganni  nel 
medicarlo .  Quindi  mi  farà  uopo  di  ricorrere 
foventi  volte  alle  citazioni  perventura  un  pos 
troppe  degli  Autori ,  che  trattano  fopra  la  tfi 
fichezza .  Ma  poiché  il  lavoro  dell’  opera  farà 
tutto  mio ,  e  le  rifleffioni  altresì ,  e  la  con- 
neflìone  dei  materiali  faranno  mie  propie ,  co- 
mechè  nel  lavoro  lìano  per  avere  gran  parte 
le  cofe  altrui  ,  non  per  quello  li  potrà  ap¬ 
porre  a  mio  carico  quello,  che  lafciò  fcritto 
Dante  in  un'opera  inedita  a  proposto  delli 
Plagiar j . 

Quando  il  configlio  degli  augei  fi  tenne 
Di  ?iicifla  contenne , 

Che  ciafcun  compari jfe  a  tal  novella  9 
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E  la  Cornacchia  maliziofa ,  e  fella 
Pensò  mutar  gonnella , 

E  da  molti  augei  accattò  penne  5 
E  adornojfi  5  e  nel  configlio  venne , 

Ma  poco  fi  foflenne  5 

Perchè  pareva  fovra  gli  altri  bella  : 

Alcun  domandò  V  altro  :  chi  è  quella  ? 
Sicché  fin almenf  ella 
Fu  conofciuta .  Or  odi  che  ne  avvenne  „ 
Che  tutti  gli  altri  augei  le  fur  d3  intorno  y 
Sicché  fenza  foggiorno 
La  pale  far  sì ,  eh3  ella  rimafe  ignuda  3 
E  r  un  die  e  a  ,  or  vedi  bella  Druda  q 
Dicea  l3  altro  ella  muda , 

E  così  la  lafciaro  in  grande  feorno  a 
Similmente  adivien  tutto  giorno 
D3  Uomo  5  che  fi  fa  adorno 
Di  fama ,  e  di  virtù  3  eh3  altrui  difehiuda  5 
Che  fpejje  volte  fuda 

Dell3  altrui  caldo  taf  che  poi  agghiaccia  3 
Dunque  beato  chi  per  fe  procaccia . 

Mentre  che  io  fono  immerfo  nello  ftudio 
di  un3  affare  ,  non  meno  intereffante  la  mia 
applicazione ,  che  il  mio  diletto ,  m3  interpel¬ 
late  colla  richieda  di  qual  metodo  io  mi  fla 
fervilo  nel  curare  le  febbri  acute  biiiofe  del¬ 
la  pallata  ,  ed  in  parte  ancora  durevole  co- 
flituzione  epidemica ,  e  sì  ancora  qual  medi¬ 
cina  ffa  ella  ffata  la  più  favorita  3  e  la  più 
vantaggiofa .  Io  fono  flato  vicino  a  trafora¬ 
re  la  inchieda  3  non  mi  fembrando  aliare  di 

mol- 
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molta  portata ,  fcrivervi  intorno  cofe  ovvie  , 
e  palefi  ;  fopra  le  quali  ha  pienamente  deci* 
fo  la  efperienza,  e  che  non  le  ignorano  °g- 
gimai  le  donnicciole  medefime .  Quando  le 
malattie  di  una  coftituzione  epidemica  per  la 
maggior  parte  rifanano  ,  legno  evidente  egli 
è  ,  che  fe  ne  ha  fcoperta  la  origine .  Quan¬ 
do  con  un  dato  governo  ,  e  a  un  diprefTo 
colle  ifteffe  medicine  fi  vince  il  maggior  no¬ 
vero  delle  malattie ,  cola  provata  ella  è ,  che 
quel  metodo ,  e  quelle  medicine  fono  li  mez¬ 
zi  più  aggiuflati ,  ed  acconcj  a  combatter  que? 
mali .  E  quando  le  opere  compofte  fopra  le 
ftorie  fuddette  ,  e  fopra  li  fummentovati  ri¬ 
tuali,  fiano  opere  fincere  ,  erudite,  iftr-utti- 
ve,  e  calzanti,  compatite  da  Prof  e/Jori  di  me¬ 
rito,  ogni  uno  è  obbligato  pigliarle  in  pro¬ 
tezione,  e  invaghirfene ,  checché  ne  fentano 
alcuni  arcifanfani,  li  quali  coMoro  tentativi 
di  ftruggerle,  e  coMoro  inutili  sforzi  di  com¬ 
batterle  ,  viappiù  fempre  gli  aggiungono  fa¬ 
ma  ,  e  riputazione .  Era  egli  quello  il  Perchè 
Ippallo  Filofofo  Pittagorico  richieflo  da  uri  Ami¬ 
co  intorno  il  valore  delle  fue  opere  ,  rifpon- 
deffe,  non  aver  egli  fino  quel  giorno  ferino 
cos’ alcuna  degna  di  applaufo  ,  per  non  ave* 
re  fino  quel  giorno  provati  ancora  li  morii 
della  malignità  ,  nondum  nìhil :  nondum  enim 
mihi  invidetur ,  il  qual  detto  fece  conchiude¬ 
re  a  Celio  Aureli  ano ,  fi  enim  proficientium  te - 
fu  e  fi  invidia  ,  magna  ice  ir  co  gerimus  ,  qu& 
sum  invidia  gerimus  ;  eh’  è  a  dire  ,  crefce 
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il  prezzo  ai  un5  opera  col  crefcere  dell5  in* 
vid  i  a  . 

Internandomi  poi  coll’efamc  nella  voftra 
richieda  ,  rimarco  crefcere  alla  giornata  il 
romore ,  e  quindi  ancor  le  fazioni  contro  la 
pratica  degli  Olioli  nella  cura  delle  malattie 
acute  biliofe  in  genere ,  e  delle  cofe ,  e  cor¬ 
renti  in  ifpecie  nella  nofìra  Città  y  e  luoghi 
contermini  ;  donde  ne  procede  il  poco  con¬ 
to,  che  fi  vorrebbe  venifie  fatto  del  nofìro 
metodo,  e  sì  ancora  della  {implicita .  del  no- 
ftro  curare  le  malattie  di  confimile  genere  . 
Mi  aggiugnete  eziandio  in  efla  richieda ,  mi¬ 
litare  gli  avverfarj  alle  medicine  oliofe  fiotto 
le  infegne  del  Celeberrimo  Sig .  Tijjot  y  nimico 
giurato  degli  olj  in  famigliami  mali  ,  o  per 
averli  fperimentati  dannofi  nella  lor  cura  ,  o  per 
averlo  intefo  da  altri  Profejjori  degni  di  fede  » 
Li  quali  avverfarj  agli  olj  tra  noi ,  fenza  va¬ 
lerli  di  un  giufìo,  ed  efatto  criterio,  e  fenzs 
adoperare  le  neceflarie  eccezioni ,  fpinti  da  un 
cieco  amore  alla  novità  ,  e  dominati  da  un 
pazzo  furor  di  capriccio,  rinunziano  non  fo- 
lo  all5  efperienze  infinite  di  altrui  ,  in  faccia 
ai  lor  occhj  ,  tutte  favorevoli  agli  olj  nelle 
malattie  acute  biliofe,  ma  perfino  alle  pram¬ 
matiche  iftefle  da  lor  medefimi  praticate  fin* 
ora  .  Se  potefife  in  oggi  rivivere  nel  Mondo 
nofìro  la  grand’anima  di  Francefco  Redi  ,  so 
ben  io  ,  che  a  coftoro  rimproverarebbe  F  ar¬ 
dire  ,  e  la  petulanza  co  que*  verfi  del  fuo  di¬ 
tirambo,  del,  Bacco  in.  Tofcana  * 


Va- 
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Vadati  pur ,  vadano  a  J* veliere 
La  cicoria  y  e  i  raperonzoli 
Certi  magri  Mediconzoli  , 

Che  fenz’  olio  ogni  mal  penfan  di  efpellere  :■ 
lo  di  lor  non  mi  fido  , 

Nè  con  ejjì  mi  affanno  9 
Anzi  di  lor  mi  rido . 

Io,  cui  pienamente  è  noto  il  raro  genio  * 
ed  il  bell5  umor  di  coftoro  ,  m5  incollorifco  5 
anziché  ridere .  E  non  è  egli  perventura  mo¬ 
tivo  {ufficiente  d5incollorirfi ,  l’oflervare  parec¬ 
chi  Mediconzoli  protettami  agli  oliofi  ,  e  poi 
darli;  beftemmiare  li  protettori  agli  oliofi  9 
e  non  fi  opporre  mai  nelle  confulte  a  chi  li 
propone;  contentarli  dì  fpacciare  il  riverìbilè 
nome  del  Sig.  Tiffot  per  lor  protettore,  fen- 
za  intendere  il  vero  fpirito  della  fua  opera? 
Non  altramente  ,  che  Pappagalli  ,  o  Gaze  % 
fchiamazzano  contro  gli  oliofi,  e 


Promptius  expediam  .  .  *  »  »  ..  .  »  «  . 

Quot  Tbemifon  agros  autumno  occiderit  uno  % 

che  non  è  ridire  quanti  ne  fpedifcano  all’al¬ 
tro  Mondo  in  fegreto,  da  per  loro  ,  ed  inof- 
fervati .  E  contenti  dì  fingolarizzarfi  colFabu- 
fare  del  nome  rifpettabìle  del  Sig .  Tiffot ,  fen- 
za  curarli  delle  guarigioni  prodigiofc  fatte 
d3  altrui ,  fi  vergognano  di  feguir  l5  orme  de3 
fuoi  Comprofeffori  ,  che  ponno  effer  loro  utt 
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lifTime ,  per  mendicare  fuffragj  da3  Foraflieri  , 
che  fogliono  riefcire  in  un  nuovo  clima  al¬ 
trettanto  dannofi,  quanto  faranno  flati  favo¬ 
revoli  nel  natio  .  E  leggendo  i  libri  degli 
E  fieri  5  fenza  faperli  fludiare  ,  balla  loro  ,  che 
contengano  qualche  novità ,  per  fervirfene  a 
fcorno  della  Profejjione ,  e  a  danno  de’ Concit¬ 
tadini  , 

Quando  io  mi  difpongo  a  leggere  alcuna 
opera ,  anticipatamente  fono  avvezzo  di  anni¬ 
chilarmi  in  guifa,  di  llruggere  per  quanto  è 
polfibile  in  me  ogni  idea ,  non  che  cognizio¬ 
ne  ,  della  materia  trattata  in  effa  opera  .  Poi 
procuro  di  mettermi  in  tale  flato  d3  indiffe¬ 
renza,  di  non  aver  oltre  il  dovere  a  (limare, 
o  fprezzare  V  opera ,  che  fono  per  leggere  . 
Letta  che  io  I3  abbia,  fò  un’  ellratto  di  effa  , 
,che  mi  è  facile  confervare  in  memoria ,  e  lo 
vò  diligentemente  tra  me  fquitinando  ,  Fi¬ 
nalmente  mi  fò  ad  efaminare  le  citazioni  de¬ 
gli  Autori  Medici  ,  ed  innanzi  di  dargli  ret¬ 
ta  ,  le  vò  a  rifeontrare  negli  Autori  mede  fi¬ 
mi  ,  donde  fono  prefe ,  per  fapere  fe  fiano 
intere ,  o  fpezzate ,  fedelmente ,  o  con  patito¬ 
ne  copiate  ;  propriamente  applicate ,  o  ftirac- 
chiate  ;  pigliate  dalli  veri  fonti ,  ovvero  prefe 
da  uno  Scrittore ,  che  non  (la  Y  Autore  pre- 
cifo,  ed  immediato  di  effe  .  Non  può  ridirli 
di  quanta  importanza  fia.no  così  fatte  dili¬ 
genze,  per  ifchivare  le  deduzioni  propie,  e  sì 
ancora  quelle  di  altrui .  Per  darvi  un  faggio 
lampante 'di -queffa  verità,  e  affinchè  reftiafe 
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convinto  della  ìndifpenfabile  neceffità  delle 
prefate  diligenze  nel  leggere,  ed  approfittare 
della  lezione  de’  libri  de'  Profejjori  Efteri  , 
raccoglietevi  collo  ipirito,  ed  accompagnate- 
mi  coll’  attenzione . 

Il  dottiffimo  Daniello  Guglielmo  Trillerò  , 
Archiatro  della  Famiglia  di  Najfau-Dietz  ,  ce¬ 
lebre  per  la  valla  fila  erudizione ,  uno  de9 
quattro  infigni  chiofatori  dell’  Areteo ,  Profef- 
[ore  di  Medicina  rinoma tiffimo  nel  Palatinato 
Inferiore ,  era  egli  perdutamente  invaghito  del 
fai  affo  nella  cura  delle  Pie  uriti  di ,  offa  mali 
di  punta ,  operazione  perventura  ad  elfo  feli¬ 
cemente  riefcita  in  quel  Clima ,  in  quegli  A~ 
bitumi ,  ed  in  quel  modo  di  vivere  ,  ove  pe¬ 
rò  foffe  Pleuritide  infiammatoria  ,  venofa ,  e 
per  afflujfo ,  in  età  ,  ed  in  temperamento  ,  in  Sta¬ 
gione ,  ed  in  coflituzione  di  aria  non  impedienti 
la  pratica  libera  di  un  tale  rimedio  .  Per  la 
fomma  llima ,  che  io  ho  del  prefato  Sogget¬ 
to  ,  voglio  immaginarmi  almeno,  eh3  egli  non 
mancaffe  in  veruna  delle  predette  diligenze  « 
Temendo  fors’  egli ,  che  la  propia  esperien¬ 
za  non  foffe  badante  ad  accreditar  la  fua 
pratica,  fece  ricorfo  ad  Ippocrate  ,  per  viep¬ 
più  autorizzarla ,  ed  avere  così  un  nome  fen- 
za  eccezione  ,  alla  cui  protezione  raccoman¬ 
dare  la  propria  perfuafione ,  non  pure  di  cac¬ 
ciar  fangue  in  qualunque  Pleuritide ,  ma  in 
qualfifia  tempo  ,  giornata,  età,  circoftanze , 
itagione ,  e  fituazion  degl3  infermi .  Scelfe  egli 
adunque  la  Storia  di  Anajfione ,  effe  la  otta¬ 
va, 
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?a3  della  prima  fezione,  nel  terzo  librò  del¬ 
le  malattie  popolari;  Abderis  Anaxionem ,  qui 
decumbebat  ad  portas  Thracias  ,  febris  acuta 
corripuit  ;  lateris  dextri  dolor  continuus  ;  habe- 
bat  tujfim  aridam  ,  ncque  quicquam  expuìt  pri¬ 
mis  diebus  .  Siticulofus  ,  infomnis .  Urina  boni 
coloris ,  multa ,  tenues .  Sexto  deliravit  5  po/t  fo¬ 
menta  autem  calida  riihil  remìttebatur .  Septìmo 
cum  labore  ,  febris  enim  intendebatur , 
m  w/W/  ,  <£r  tujjes  infeftabant  ,  6* 

difficili  erat  refpiratione .  Ottavo  cubitum  fecui  5 
fiuebat  multum ,  debebat .  Remijfi  funt  dolo- 
yes  5  tujfes  quidem  arida  comitabantur  .  Undeci - 
wp  febres  remiferunt .  Parum  circa  caput  fuda- 
vit  ^  Tuffes  adhuc  3  qua  a  pulmone  prodibant  5 
liquidiora  erant  •  Decimafeptima  incoepit  pauca 
concoti  a  expuere .  Levatus  e/ì ,  fitibundus  autem 
erat ,  eorum  ,  ^  pulmone  exibant ,  worc 

utile s  purga tiones .  Vigefimo  fudavit ,  ^  febre  li- 
heratus  e/i.  Poft  judicationem  autem  fublevatus  * 
Vigefimo fept imo  febris  rediit  ,  extuffiit ,  excrea ~ 
vit  coti  a  multa  .  Unnis  / lòfi  denti  a  multa  ? 

^  .  Defiit  fi  tire  3  dormivi t  •  Trigefimo  quarto 
fudavit  per  t ot um ,  liberatus  e/ì  a  febre  ?  judi- 
catus  e/ì  omnino  »  Fin  qua  Ippocrate  « 

-  m  Contento  il  <£/g.  Trillerò  di  aver  ritrovato 
in  Ippocrate  un  cafo5  dove 

ZW  gr  <2  h  Ma  e /irò  di  color  5  che  fanno 

trattandoli  di  una  Pleuritide  ,  li  legge  prati¬ 
cata  nell  ottava  giornata  del  male  una  gene¬ 
ro* 
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rofa  cacciata  di  fangue,  non  fi  è  egli  cura¬ 
to  di  efam inare  la  lpecie  della  Scarmana  ,  e 
nè  tampoco  da  dove  tir  alfe  la  origine  ,  ed 
ha  forpalfato  altresì  di  confultare  li  chiofa- 
tori  per  illuminarli  fopra  li  veri  motivi  di 
aver  efeguito  un  falalfo  nell’ ottavo  giorno  , 
per  indi  fapere,  fe  la  operazione  folTe  necef- 
fario,  ed  indifpenfabile  praticarla  in  quella 
fola  giornata ,  e  non  prima ,  nè  poi  per  con- 
to  dello  fpecifico  genio  del  male;  fe  la  ope¬ 
razione  efeguita  in  quella  giornata ,  folfe  az¬ 
zardo  ,  più  che  operazione  prudente  ;  e  fe  col¬ 
la  guida  d3  Ippocrate  folfe  lecito  in  qualfifia 
giorno ,  in  qualfifia  circoftanza  ?  ed  in  qual¬ 
fifia  fituazione  dell3  ammalato ,  efeguire  non 
una  fobria ,  e  giudiciofa  ,  ma  una  copiofa  , 
e  capricciofa  quantità  di  fangue ,  con  potere 
negli  eventi  finillri  ricorrere  folto  il  manto 
d3  Ippocrate  per  cuoprirfi  .  Nelfuna  di  quelle 
cofe  ha  fatto  il  Sig.  Trillerò ,  ed  anzi  colfog- 
getto  di  llabilire  Lun  canone  pratico  ,  efegui- 
bile  per  ogni  dove  del  Mondo ,  e  foddisfacen- 
te  al  fuo  genio ,  fi  è  pigliato  l3  arbitrio  di  al¬ 
terare  la  Storia  Ippocratica  ,  aggiugnendo  del 
fuo ,  che  Anajjione  folfe  vicino  a  morire ,  lor» 
che  Jppocrate  ha  efeguita  la  operazione  :  Ana - 
xioni  pleuritico  jam  poene  morituro ,  oEìava  die 
venam  pertudit  Hippocrates  ;  aggiunta  pernicia- 
lilfima ,  e  minilira  di  lìragi  infinite  .  Quindi 
io  deduco  (  favorendo  il  Sig.  Trillerò  )  ch'e¬ 
gli  non  intendeffe  punto ,  nè  poco  la  lloria  , 
e  la  malattia  di  AnaJJìone ,  e  tentando  di  efi 


X  14  X 

fere  novatore  con  un  canone  medico  di  nuo» 
vo  conio,  guaftaffe  il  fentimento  à’lppocratey 
e  precipitale  entro  un  profondo  abiffo  colo¬ 
ro  ,  che  diveniffero  adoratori  delle  fue  maf- 
fìme . 

Non  ha  punto  ,  nè  poco  il  Sig.  Trillerò 
intefa  la  malattia  di  AnaJJìone ,  computando¬ 
la  così  alla  cieca ,  e  fulla  buccia  una  Fleti- 
Afide ,  fenza  penetrare  nella  vera,  e  reale fua 
effenza  .  La  malattia'  di  AnaJJìone  era  una  ma¬ 
lattia  acuta  del  petto  linfa  tico-venofa ,  con 
doglia  laterale  ,  una  fcalmana  mifta  di  fie¬ 
ro,  e  di  fangue,  di  un  genio  crudiffimo,  di 
concozione  tardiffima ,  di  lungo  corfo  ,  ribel¬ 
le  alle  buone  crifi  «  Delle  quali  ree  condizio¬ 
ni  ,  e  del  quale  caparbio  carattere ,  ne  fanno 
pieniffima  teflimonianza  ttttte  le  offervazioni, 
minutamente  regiflrate  da  Ippocrate  nel  rac¬ 
conto  ;  offervazioni ,  che  fecero  giudicare  nel 
commento  Galeno ,  che  dum  tujjìret  ,  nibilque 
piane  expueret ,  iccirco  ìnconcoBijJìma  Anaxion  con - 
flìElabatur  pleuritide .  Un  male  acuto  del  pet¬ 
to  linfa tico-venofo ,  come  lo  dimoftrarono  li 
fputi  Tempre  fcevri  di  tinte  rofle  :  un  male 
acuto  del  petto,  di  genio  crudiffimo,  per  af- 
fluffo,  contumace ,  ed  indocile ,  come  lo  in¬ 
dicò  la  gran  tardanza  al  comparir  della  con¬ 
cozione  .*  un  male  acuto  del  petto  di  corfo 
tardiffimo  ,  come  lo  manifehò  la  fua  lunga 
durata ,  non  ammetteva  egli  la  fretta  nelTo- 
perare ,  richieda  da  que*  mali,  che  per  ogni 
verfo  offervati,  fono  d- indole,  di  effenza ,  di 

du- 
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durevolezza  opporti  a  quello  .  Quindi  per  noti 
effere  il  male  di  Anafjìone  eflènzialmente  ve- 
nofo  ,  o  direttamente  infiammatorio ,  Y  efe- 
guire  in  effo  una  cacciata  di  fangue  nell’  ot¬ 
tavo  giorno  9  era  così  lontano  ,  di’  effendo 
tarda  ,  e  fuori  di  tempo  prefumeffe  Ippocrate 
con  effa  di  formare  un  canone  pratico  ,  il 
quale  abilitaffe  a  cacciar  fangue  largamente 
in  quel  giorno  in  una  Pleuritide  i  tutta  di¬ 
ttante  da  quella  di  AnaJJìone  ,  che  anzi  intefe 
di  formarne  un  contrario,  eh’ è  a  dire,  averli 
a  tirar  tanto  fangue  in  una  volta  fola ,  e  nel¬ 
la  ottava  giornata,  unicamente  in  una  Pleu- 
ritìde  affatto  fimile  in  tutto  ,  e  per  tutto  a 
quella  di  AnaJJìone  *  Tanto  è  lontano  altresì 5 
che  AnaJJìone  fofs’egli  vicino  a  morire,  quan¬ 
do  Ippocrate  volle  lalaffarlo  ,  e  che  intendet 
fe  coll’efemplo  di  lui  incoraggiare  li  ProfeJ 
fori  futuri  all’azzardo,  che  pel  contrario  A- 
naffione  era  fornitiffimo  di  robuftezza  ,  come 
il  dimoftrano  quelle  parole  nel  tetto,  mul- 
tum ,  ut  debebat  ,*  fluebat .  Altramente  Jppocra » 
te  farebbe  reo  di  contraddizione  a  fe  fteffo  , 
ed  autore  di  grandi  rovine ,  per  avere  infini¬ 
te  volte ,  in  parecchie  fue  opere  ,  raccoman¬ 
data  la  confervazion  delle  forze ,  al  cafo  dì 
maneggiare  le  medicine  detrattive  ,  e  poi  ad 
un  infermo  moderne  cavargli  così  gran  quan¬ 
tità  di  fangue .  Ella  è  cosi  vera  quella  mia 
rifleffione  ,  che  Galeno  nel  commentare  che 
fece  la  fiori  a  prefente,  è  di  parere  ,  effer  egli 
quello  1"  unico  cafo ,  in  cui  abbia  Ippocrate 

cac- 
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cacciato  fangue  ,  e  con  abbondanza  in  tale 
giornata,  folamente  perchè  fono  radiflìmifo- 
miglianti  eventi  :  hoc  loco  Hippocrates  de  fan - 
guinis  mijjlone  mentionem  fecit ,  non  ut  folo ,  cui 
fanguinem  in  hìfce  morbi x  mifijfet , 
w  die  folo .  Ch3  è  quanto  a  dire,  è  fiata  co¬ 
sì  lontana  la  intenzione  d3 Ippocrate  di  fiabi- 
lire  un  canone  pratico  di  generalità  fopra  un 
©àfo  unico  di  fingolarità,  che  ha  egli  fcritto 
di  aver  falalfato  Anajfwne  pleuritico  nella  ot¬ 
tava  giornata  di  un  male  acuto  in  vero ,  ma 
infieme  crudilfimo ,  e  delcorfo  lungo  di  tren- 
taquattro  giorni  ,  come  fe  folfe  fiato  uno  di 
quc*  rari  prodigi ,  che  talvolta  accadono  nell* 
Afte ,  degni  di  ammirazione ,  più  che  d3  lici¬ 
tazione. 

Quelli  fono  i  brillanti  libri  della  maggior 
parte  de3fpiritofi  Scrittori  Oltramontani  ,  che 
il  riftampano  ,  fi  amplificano  con'  prefazioni 
inaeftofe ,  e  fi  tengono  in  fommo  pregio  ,  e 
ciecamente  fi  adorano  nella  noftra  Città  , 
perfeguitando  le  opere  de3  Razionali ,  donde  fi 
può  tirare  gran  frutto!  Quelli  fono  i  bell’in- 
fegnamenti,  che  fi  ricavano  dalla  loro  lezio¬ 
ne!  Nella  epidemia  Veneta  dell3  anno  1752  , 
dal  mefe  di  Gennajo  fino  a  quello  di  Maggio , 
ne  morirono  in  quella  Città  fopra  mila  ,  e 
cento  al  mefe  ;  trillo  evento ,  che  diede  mo¬ 
tivo  non  rivelare  li  trapafiati  col  folito  fuo¬ 
co  delle  campane ,  e  tenere  chiufi  li  Necrolo¬ 
gi  l  cà  hanno  ceffate  le  ftragi  col  mutar  pa¬ 
rere'  nella  idea  delie  malattie ,  e  del  metodo 

di 
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di  combatterle,  come  ogni  uno  può  legge, 
nella  mia  ilioria  epidemica  di  quell5  anno  . 
Dio  lo  fa  quanti  ledi  ledi  fi  frano  fpediti 
all5  altro  Mondo  ,  feguendo  gl5  infegnamenti 
del  Sig.  Trillerò  !  Io  gli  fcuopro  ,  li  dimo- 
firo,  e  li  provo  i  loro  difetti  per  V  amor  al¬ 
la  Venta,  ,  e  alla  Profejfione ,  ma  fenza  fpe- 
ranza  di  tirarne  profitto  .  Certi  geni  cocciu¬ 
ti ,  ed  amanti  del  nuovo ,  più  che  del  vero , 
non  mi  daranno  retta ,  e  fpacciaranno  per 
detrazione,  o malvoglienza  quella  critica  tan¬ 
to  vera  ,  e  lampante .  Ma  che  fi  può  fare  ? 

Ardea  culpat  aquas ,  curn  nefciat  ipfa  fiatare. 


Per  ior  fuggezione  io  non  lafcierò  di  lot- 
toporre  ad  un  giudo  findacato  le  Opere  Elit¬ 
re  ,  faivi  fempre  la  edimazìone ,  ed  il  riflet¬ 
to  ai  loro  Autori ,  ove  le  bifogne  il  richie¬ 
dano  , 

Avia  Pieridum  per  agro  loca  ,  nullius  ante 
Trita  fola  .  .  . .  . 

anzi  rivolgendomi  agl5  incauti  ,  e  ciechi  de¬ 
gnaci  delle  novità,  e  di  così  corta  veduta  , 
che  temo  non  intendano  il  mio  linguaggio 
Italiano ,  non  che  il  Latino ,  rimproverarò  lor 
con  Orazio  : 

% 

O  ìmitatores  fervum  pecus ,  ut  mihi  fiepe 
Bìiem  3  [ape  jocurn  vejìri  movere  tumultui. 
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Libera  per  vacuum  pofui  vefligia  principi  , 
Non  aliena  meo  prejji  pede  ....... 

4wip  t!ims.oiui  s  i.  hv  -  dcfoj  .  cwm  oh 

Segua  dunque  chi  vuole  la  prammatica  Tril- 
ieriana  ,  noumeno  falfa  nella  effenza  del  ma¬ 
le  di  AnaJJìone  ,  o  nella  fedeltà  della  trafcri- 
zione ,  che  fommamente  dannevole  nella  pra¬ 
tica  medica  ,  per  la  peffima  ammini {frazione 
della  cacciata  del  fangue  in  tempo,  in  mo¬ 
do,  in  mifura ,  come  ho  dimoftrato,,  e  prò» 
varo,  che  lafciando  in  tanfo  queffo  epifcd io  , 
ritorno  aìfargomento ,  che  mi  avete  propello- 
Per  quanto  fi  attiene  alla  vera ,  e  reale 
effenza  delle  malattie  acute  delhr  paffata,  nè 
ancora  finita  eoflituzione  epidemica  5  ed  al 
rimedio ,  il  quale  preflòchè  univerfalmente  am- 
’  miniftrato,  è  riefeito  di  fommo  profitto y  vi 
fignificarò  beceramente, e  con  ifchiettezza  rea¬ 
le  di  cuore  tutto  quello  ,  che  ho  offervato 
nel  corfo  della  prefata  epidemia  ,  non  pure 
negl’  Infermi  da  me  fola  curati ,  ma  in  colo¬ 
ro  eziandio ,  ne 7  quali  ho  confultato  con  altri 
Profejfori .  Preffochè  tutte  le  malattie  di  quell7 
anno,  e  pochiffime  eccettuate,  fono  elleno 
Hate  febbri  acute  biliofe ,  aventi  la  loro  ra¬ 
dice  in  un7  apparecchio  di  grume  vifeofe,  im¬ 
brattanti  h  feni  glandolofi  di  parecchie  vìfee- 
re  àóY  Addominej  e  fpecialmente  del  Me  (ente- 
rio .  Quelle  grume  vifeofe  ,  e  tenaci,  erano 
fpeffe  per  feccore ,  e  quindi  firettamente  ap- 
picate  alle  pareti  de7 feni ,  che  le  alloggiava¬ 
no .  Le  mentovate  malattie  erano  Hate  pre- 
hv  '  o.  ce- 
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cedute  da  un’antecedente  epidemia  di  febbri 
periodiche,  impofièfratefi  pel  corto  di  un’ an¬ 
no  intero,  febbri  caparbie,  e  fprezzanti  qual- 
fifia  genere  di  medicina  ,  fofs'  ella  evacuante 
dentro,  o  fuora  le  vene,  alterante ,  febbrifu¬ 
ga,  domatrice  della  elfenza  del  male,  o  de" 
fintomi  fuoi.  Se  n’imputavano  la  fo rgiva,  li 
progredì  ,  e  la  cofìanza,  ad  una  fiate  oltre 
il  foli to  calda  ,  ed  all' autunno,  al  verno  , 
ed  alla  primavera  ,  fempremai  accompagnati 
dà  urt  freddo  veemente,  e  da  una  oftinata 
fecchità  dell" aria,  ambedue  qualità  nimiciffi-» 
ine  alli  noftr3  individui  avvezzi  a  godere  del 
tepido,  e  dell I umidore v 
L'apparecchio  putrido,  biliofo  mefentenco 
egli  è  così  famigliare  tra  noi,  che  fono  ra- 
diflìme  le  malattie ,  nelle  quali  egli  non  fi 
comprènda,  o  coni5  effetto,  o  come  cagione; 
checché  ne  fentano  in  contrario  alcuni  inéfi 


peni  faputelli , 
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nafee  la  rarità  dell!  cafì^  ne3 
abbiano  da  combattere  li  mali  acuti  collège- 
nerofe ,  e  frequentate  cacciate  del  fatìgue ,  co¬ 
me  fi  ode  avvenire  altrove  *  La  verità  di  que¬ 
lla  offervazione  fi  rrtanifefta  ogni  giorno  nel 
curar  che  fi  facciano  mali  di  co  tal  razza,  li 


quali  in  genere  richiedono  li  purgativi ,  mer¬ 
cè  cui  o  fi  manfuefanno ,  o  fi  Inerbano  r  e 
ad  ogni  altro  genere  di  medicine  o  re  f  ilio- 
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no  ?  o  infierifcono .  Sono  le  mentovate  febbri 
ora  femplici ,  ora  complicate .  Io  chiamo  {em¬ 
piici  quelle,  il  cui  fondo  non  for  palla  le  pri¬ 
me  vie  :  e  complicate  quelle  altre ,  nella  cui 
largente  fi  debba  comprendere  eziandio  un 
vizio  nelle  vene  di  fòpercliianza ,  o  corrom- 
pimento  .  In  quelle  ,  oltre  li  purgativi  dal 
ventre ,  occorreva  la  detrazion  dalle  vene  , 
con  quel  cauto  riferbo ,  eh’  efìgeva  la  con¬ 
dizione  del  male,  l’età  ,  il  fello,  la  com~ 
plelfione;  nelle  altre  fi  lafciava  quella  opera¬ 
zione  .  Di  vantaggio  le  febbri  predette  ora 
erano  (olitane  ,  ora  mille  .  Le  prime  erano, 
coloro  ,  che  fcevre  di  qualunque  grave,  o 
ftraordioario  (interno  ,  erano  corteggiate  uni¬ 
camente  dagli  ordinari ,  e  comunali  (fimi  ad 
elle ,  quali  erano  la  tenfione  ,  con  enfiore  , 
congiùnti  a  maggiore ,  o  minore  follevamen- 
to  del  ventre  ;  le  orine  fcarfe ,  ed  accefe  ,  e 
talvolta  copiofe ,  e  pallide  ;  le  fecce  o  verdi , 
o  gialle  ,  ma  fetidiffime ,  accompagnate  fo- 
vente  da  lombrichi:  la  lingua-  imbrattata  di 
pania  ,  quando  bianchiccia  ,  quando  giallo¬ 
gnola  ;  il  trillo  fapor  della  bocca  ;  il  puzzo 
del  fiato;  la  fcarfa  fere;  li  {limoli  al  vomi¬ 
to,  o  talora  anche  il  vomito  reale  di  ranci¬ 
dumi  corrotti  ;  era  amariffimi ,  ora  addilli - 
mi ,  ora  pituitofi  feipiti  con  vermini;  la  ve¬ 
glia,  o  la  fonnolenza  ;  il  titinnamexito  delle 
oreglie  ;  il  delirio ,  e  le  convulfioni  ;  le  mac¬ 
chie  petecchiali .  Le  feconde  erano  congiunte 
a  qualche  grave,  e  collante  fintomo  ,  donde 
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pigliavano  la  denominazione  di  letargiche ,  iti 
'paralitiche  ,  di  apoplettiche ,  di  pleuritiche  ,  di 
polmoniache  ;  nelle  squali  uopo  era  felli  vare  , 
die  il  fintomo  non  acquiftalfe  il  diritto 
di  catifa  ,  opponendogli  o  alcuna  cacciata  di 
fangue ,  o  Y  apertura  delle  niorici ,  o  li  vifei- 
catoj ,  o  qualche  altro  interno  fpecifico  aiu¬ 
to  ,  in  modo  però  di  non  ridare  dal  combat¬ 
tere  la  vera  ,  ed  efìfenziale  minerà* colli  pur¬ 
gativi  o  prefi  per  bocca ,  o  introdotti  per  di 
lotto  .  Alcune  volte  è  riefeita  maravigiiofa- 
mente  la  chin-diina ,  e  fopra  ogn’  altro  ne* 
cafi ,  i  quali  feguitaffero  febbri  periodiche  per 
r  addietro  fofienute  .  Ne’  quali  cafi ,  eziandio 
che  la  febbre  non  fi  palefafie  manifefì amente 
periodica  ,  non  tradiva  mai  il  tener  l’ occhio 
fui  fintomo ,  il  quale  nel  conferva r  che  fa- 
cefie  le  fine  reciprocazioni  ,  fierviva  egli  di 
tramontana  fedele  per  incoraggiare  alla  pra¬ 
tica  del  febbrifugo . 

Fallando  poi  a  favellare  con  precisone  mag¬ 
giore  fopra  li  mezzi  da  me  tifati  nella  cura- 
gioite  delle  mentovate  malattie,  vi  dirò,  eh* 
elfi  variavano ,  accomodandoli  io  al  calo  , 
ed  alle  circollanze ,  ed  agl’  individui ,  non  po¬ 
tendomi  capacitare  intorno  la  pratica  genera¬ 
le  di  un  rituale  fopra  tutti ,  come  fogliono 
fare  coloro,  che  io  fono  fio  ino  chiamar  Me¬ 
dici  di  carta  .  Ne’  temperamenti  forti ,  roba- 
iti,  ne5  giovani  portati  aìli  ftravizzj ,  me  ne 
valeva  della  bevanda  di  manna  tartarizzata , 
una,  o  anche  due  volte,  per  Ibernare  la  gran 
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f  operchianza  degli  umoracc  j  imbra  t  tanti  le 
prime  vie  ,  accompagnando  effe  bevande  da 
tazze  copiofe  di  brodi  lunghi,  e  fciocchi  ,  o 
di  fieri  depurati  .  Sfarcita  in  fimi!  gaffa  la 
canna  degl5  inteffini  delia  più  graffa  mafia 
delle  materie,  e  profeguendo  nella  precipua 
indicazion  di  purgare  ,  me  ne  valeva  degli 

oli  o  di  mandorle  dolci,  o  de’  femi  di  lino, 
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ora  uniti  affieme,  ora  feparati,  colla  inten¬ 
sione  di  allentare  un  folido  tenfo ,  e  di  am¬ 
mollire  ja  vilcidità  della  rancida  gruma  . 
Non  effendo  pronti  gli  olj  al  coi'fo,  li  fol le¬ 
ticava  colli  criftei  piacevolmente  purgativi  „ 
Ne’  più  diligati  ,  ed  offervanti  ht  difciplina 
del  vitto,  e  non  ripieni  all’ eccedo  d’ impuri¬ 
tà  ,  me  ne  valeva  quando  di  alcuna  oncia  del 
giiebbe  aureo  di  rofe  ,  quandff  di  quello  di 
fiori  di  pefeo  ,  per  digmffanf  1’  apparecchio 
umorale ,  poi  paffava  alla  pratica  degli  olf  ; 
non  riufeendo  li  quali  nello  promuovere  ade¬ 
guate  andate  dai  ventre ,  loffi  tu  iva  ad  dì  li 
fieri  depurati  colla  bollitura  de’  tamarindi ,  e 
del  reobarbaro ,  comparendo  indicj  d5  impuri¬ 
tà  alte  nell5  abbonimento  affi  cibi,  nella  lin¬ 
gua  p  ampia nel  puzzo  del  fiato;  ailènti  li 
li  quali  profeguiva  coll’ olio,  e  colli  criftieri . 
Ma  nelli  dii  icari ,  con  apparecchio  non  così 
vallo  di  rancidumi ,  di  fibra  gentile,  arren¬ 
devole,  e  pronta  di  rifentirfi  non  meno  agli 
urti  .delle  materie,  che  a  quello  de’  purga  ri¬ 
vi,  come  eh  è  blandi,  io  raccomandava  tutta 
la*  cura  affi  foli  oliofi  ,  coffa  viltà  di  atti- 

tire 
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tire  il  pugnereccio,  d'incatenare  lo  sfrenato , 
e  libero  rancidume ,  e  vietare  inficine ,  che 
il  foiido  inchinevole  per  natura  nella  nòftra 
Città  allo  fdegno  ,  allo  arricciamento  }  alla 1 
contrazione  ,  non  fia  così  pronto  di  arrén- 
derfi  a  ciò,  che  gli  arreca  fidinolo  ,  o  urti  * 
Dove  ci  era  fofpetto  di  vermini,  oltre  gli 
olj ,  io  praticava  la  polpa  di  cadìa ,  coi  reo 
barbaro  ,  1*  etiope  minerale  ,  facendo  forbeve- 
re  una  lunga  decozione  della  radica  dì  gra¬ 
migna,  o  di  corallina.  Soddisfatto  che  io  a* 
vedi  alla  principale ,  e  più  importante  indi¬ 
cazione,  cercava  di  perfezionare  la  cura  colle 
fornente  al  ventre,  colli  fieri  depurati,  colle 
acque  IHIlate  deir  erbe  cicariacee,  colli  ni¬ 
trati,  colia  calce  di  ftibio ,  colla  canfora ,  e 
fomiglianti  rimedi  5  11011  già  amminiftrati  co¬ 
sì  tumultuariamente  ,  ed  alla  rinfufa ,  come" 
adeflo  li  ferivo ,  ma  nella  loro  fcelta  ,  nella 
dofe  ,  e  nel  tempo  adattati  alle  condizioni 
fpecifiche  degl'  individui ,  ed  al  grado  delle 
malattie  ,  ed  alli  fintomi  ,  che  loro  fi  accom» 
pagnaflero.  Ma  gli  olj ,  i  ferviziali ,  e  l’ac¬ 
qua  mi  fecero  de’ prodigi,  permanìèrachè  fe 
mi  mancafiero  nella  cura  delle  malattie  bi- 
Jiofe  ipecialmente  gli  oliofi  ,  mi  mancarebbe 
quella  medicina  fegreta  ,  arcana ,  e  fpectfica, 
che  d’  altrui  fuole  chiamarfi  ancora  facra  ,  e 
che  a  torto  viene  riporta  in  certi  generi  di  me¬ 
dicine  ,  che  magis  zjìimantur  ,  quia  pluvi s  emitn- 
tur ,  e  che  in  ifpecie  contemplata  ciafcuna  , 
non  è  ella  più ,  che  ojìentatio  artis  &  portsn * 
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tede.  [dentice  venditatio  ,  per  fervimi!  delle  fra- 

ee &  rimo. 

-  jNe  vi  deite  a  credere  l5  efficacia  degli  olio- 
fi  unicamente  rifiretta  entro  la  ciaffe  delle 
febbri  acute  biliofe  ?  fempiici ,  folitarie  ,  con 
leggiero ,  e  fcorrevole  apparecchio  de’rancidu- 
mi  5  non  impedienti  il  pronto  palleggio  loro . 
Le  cure  cogli  oliofi  mi  fon  preffochè  gene¬ 
ralmente  rieicite  in  qualfifia  malattia  acuta 
biliofa  ,  eziandio  travedila  col  concordo  di 
alcuno  grave  fin  tomo  ,  il  quale  ne  contraffa- 
ceiTe  il  fembiante  in  maniera  di  farla  compa¬ 
rire  tutto  diveria  dalla  fna  reale  e  legittima 
effenza  ,  fofie  pure  il  predetto  fintomo  offen- 
devole  in  qualunque  dell]  tre  ventri,  capo,  to¬ 
race  y  e  addomìne ,  Le  cure  cogli  olj  fono  fia¬ 


te  le  più  follecite,  e  meno  delle  altre  degus¬ 
tate  da5  fintomi ,  ovvero  da  convalefcenze  lun- 
gliiffime .  Le  cure  cogli  olj  non  fono  elleno 
nelle  mie  mani  rieicite  mai  di  azzardo  vera- 
no,  foffe  pronto,  oppur  tardo  folio  al  pad- 
faggio  .  Le  cure  cogli  olj  mi  fono  indiftinta- 
niente  riefcite  in  qualunque  individuo  ,  delio , 
fiato ,  condizione ,  o  profelTione  delle  perli¬ 
ne  ,  Le  cure  finalmente  cogli  olj  hanno  avu¬ 
to  un'edito  lempre  felice  in  ogni  fiagiono  , 
ed  in  coiti  razioni  epidemiche  tra  loro  biffe* 
■rem rlTmie  ,  come  fi  può  leggere  nella  mia  fio- 


ria  epidemica  degli  anni  17 61,  e  6 2,  in  cui 
tratto  fopra  le  malattie  provenienti  dal  trop¬ 
po  feccor.e  dell’  aria ,  e  nella  iioria  epidemi¬ 
ca  degli  anni  1 770,  e  71  ,  dove  verfo  fopra 
°  le 
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le  malattie  Tegnenti  la  foperchia  umidità  dell * 
aria .  Perfino  nelle  affezioni  coliche  di  qua* 
lunque  fpecie  3  ed  in  quelle  fpecialmente  del* 
le  puerpere ,  gli  olj  mi  operano  a  meraviglia . 
Nò  per  quanto  fiano  tardi  al  paffaggio  ,  mi 
è  così  fpelfo  accaduto  3  che  non  fi  poffano 
folleci tare  colli  criftei ,  e  con  ehi  impedire  li 
danni  provenienti  dall5  arreftarfi ,  fe  pure  ve 
ne  abbiano  .  Io  però  non  ho  intenzione  di 
negare  afTòlutamente  qualfifia  detrimento  , 
poflìbile  di  feguitare  la  mala  amminiflrazio- 
ne  degli  oliofi  ,  avendo  già  fcritto  alla  pag. 
3  6.  della  mia  fiorì  a  di  alcune  malattìe  noume¬ 
no  gravi ,  che  rare  3  che  V  olio  de 5  femi  di  lino , 
dacché  io  P  ho  mefib  in  riputazione  ,  viene  a  de  fi 
jo  maneggiato  con  fiamma  intemperanza  .  Inten* 
do  unicamente  di  confermare  la  riputazioni 
agli  oliofi  nella  cura  delle  malattie  acute  bi~ 
liofe  3  in  cui  fe  alcune  volte  non  riefeono  -, 
non  è  fempre  da  imputarfène  a  loro  il  detri¬ 
mento  ,  ma  sì  bene  alla  man ,  che  li  maneg¬ 
gia  ;  effendo  pur  troppo  vero  quello  5  che  al 
proposto  della  incoftanza  di  operare  in  alcu¬ 
ne  medicine  lafciò  fcritto  Giovanni  Eurnio  5 
cioè  a  dire ,  che  foventi  volte  la  colpa  è  di 
chi  le  adopera  fenza  difeernimento:  ficut  gla¬ 
di  hs  in  marni  fiurentis ,  ita  remedium  arcanum 
in  marni  Medici  imperiti  ;  e  quindi  fi  verifica 
3a  decifione  di  Cornelio  Celfio  5  che  lo  firafal* 
cione  dcW  Artefice  ^  non  ha  a  tornare  in  dan¬ 
no  della  ProjeJJìone ,  nec  protinus  crimen  artis 
efl  ;  fi  quod  Profiejfioris  fit  3  perchè  non  fi  ha 

da 
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da  negare  la  fede  a  quella  medicina.,  la  qua¬ 
le  ha  giovato  ad  infinite  perfone  ;  id  fidem 
habet ,  quod  per  imumerabiles  homines  refpondet . 

Innanzi  di  lafciar  quello  articolo ,  giova 
fia  avvertito  il  Mondo  cofa  egli  abbia  ad  in¬ 
tendere  per  quelli  mali  biliofi,  che  con  tan¬ 
ta  frequenza  egli  ode  nominar  dalli  Medici  * 
Non  fia  egli  così 
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per  averli  a  pigliare  in  fenfo  rillretto  di  real¬ 
mente  ed  effenzialmente  prodottida  legittima 
bile  foperchiante ,  o  corrotta ,  quali  fono  le 
itterizie  per  Spargimento  di  vera  bile,  o  mol¬ 
tiplicata,  o  Spedita  ,  o  impedita  nel  regola¬ 
re  fuo  circolo  .  Sovente  a  cotali  malattie  li 
dà  loro  un  tal  nome  per  P  analogia  lìretta  , 
che  palfa  tra  la  bile  guada ,  o  corrotta ,  colf 
umore ,  che  genera  elìì  mali .  Li  veri  artefi¬ 
ci  loro  fono  materie  rancide  di  alimenti  o 
per  la  qualità,  o  per  diverfa  mefcolanza  ,  o 
per  la  copia,  o  per  mancamento  degli  orga¬ 
ni,  ovvero  de’ fughi  digerenti  ,  non  Smaltiti, 

O  : 


ati  a  dovere  ,  e  nè  tampoco  can¬ 
giati  in  fughi  fcorrevoli ,  e  dolci ,  abili  di  no- 
drire,  e  riftorare  Pindividuo  umano,  ma  paf- 
fati  in  un  rancidume ,  più  o  meno  fpeffo ,  ed 
irritante ,  ed  imbrattante  li  linimenti  della 
chilificazione ,  o  intafante  i  feni  di  quelle 
ghianducce,  che  ne  compongono  la  maggio- 
xe  lòltanza  di  effe  Fi  fiere .  In  quello ,  e  non 
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in  altro  fenfo  fi  debbe  interpretare  quel  vome¬ 
re  bilìofa ,  cosi  frequentato  nelle  opere 
epatiche ,  e  nel  fenfo  medefimo  fi  devono  i*v 
tendere  dejeBiones  bììiofay  o  efpreffioni  confi- 
mili  tanto  ripetute  nel  i°,  e  nel  30  librode- 
gli  Epidem] .  E  fono  eglino  li  prefati  rancidu¬ 
mi  d’indole,  e  di  effenza  affai  differenti  dal¬ 
la  bile  realmente  eferementizia ,  ed  altre  in¬ 
dicazioni,  ed  altri  rimedj  fi  competono  ad 
effi ,  che  non  a  quella .  In  prova  della  qual 
verità  fi  ponga  mente  attenta  a  parecchie 
iftorie  Ippocratiche  de’  due  fuddetti  germani^* 
fimi  libri ,  e  fi  offerverà  ne3  mali  veramente , 
'ed  effenzialmente  biliofi,  non  avere  mai  tra¬ 
forato  Jppocrate  la  confiderazione  fui  colore 
del  volto,  o  fopra  la  tinta  in  generale  dèlie 
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carni ,  e  delle  orine  » 

Che  non  fiano  da  porli  in  dubbio  quelle 
verità ,  lo  prova  l’adozione  preffocchè  uni  ver- 
fale  de3  miei  Comprofefforì ,  delle  mie  malli- 
me,  del  mio  metodo,  degli  olj.  Lo  prova¬ 
tutto  gior¬ 


no  altresì  gli  eventi 
no  fi  feorgono  non  meno  tra  gl3  Infermi ,  che 
capitano  nelle  mie,  che  nelle  lor  mani.  Tal« 
mentechè  fi  rende  fupèrfluo  ,  fuperfiuiffimo  il 
rendere  altre  ragioni  del  perchè  gli  oliofirie- 
icano  così  portentofamente  nella  cura  delle 
malattie  acute  biiiofè,  allorché  fi  ha  in  fa¬ 
vore  la  esperienza ,  non  già  palleggierà  ,  in¬ 
collante,  o  recente,  ma  ftabile 3  continova  , 
ed  accreditata  dal  corfo  di  più,  e  di  più  an¬ 
ni  .  Sópra  tali  fondamènti  mi  fembra  ridico¬ 
lo 
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lo  il  genio  di  «coloro  ,  i  quali  fentendo  non 
effere  favorevoli  altrove  gii  oliofi,  come  lo 
fono  nella  noftra  Città ,  nella  cura  de3  mali 
acuti  bilìofi  5  fedotti  unicamente  dall5  amor 
della  novità,  fenza  badare  ad  altro,  e 

Colla  corta  veduta  d*  una  fpanna , 

abbandonano ,  anzi  oppongono  alla  loro  pra¬ 
tica  ,  fol  perchè  fono  abborriti  gli  oliofi  d’al¬ 
trui  .  Per  offervazion  di  Senofane  la  Natura 
ha  ftabilita  la  norma  per  diftinguere  gli  Ua- 
irninì  di  Un  clima  da  quelli  di  un5  altro ,  di- 
verfificando  in  eifi  il  colore ,  la  fìatura ,  e  la 
organizzazione  :  ^Etbyopes  quidem  nigri ,  &  fi¬ 
mi  :  T brace s  autem  fulvi ,  Ò1  cerulei ,  &c.  Per 
©ffervazione  di  Orazio  la  Natura  ha  variati  ! 
talenti ,  e  cangiata  Inabilità ,  e  Fintelletto  de¬ 
gli  Uomini  colla  differenza  dei  climi  : 

Bxotum  in  crajfo  jurares  aere  natum . 

Per  offervazione  d’Ipp ocrate  la  Natura  ha  can¬ 
giati,  contraffatti  ,  moltiplicati  ,  rinnovati  li 
mali,  adattandogli  alle  Regioni ,  alle  pofizio * 
ni ,  alle  plaghe ,  come  fi  legge  nel  iib.  de  aer, 
aq . ,  &  loc .  Per  teftimonianza  di  Cornelio  C el¬ 
fo  ,  non  è  la  fteffa  de5  varj  luoghi  una  fola 
medicina ,  ed  univerfale  ;  differre  prò  natura 
locorum  genera  medicina ,  &  aliud  opus  effe  Ro¬ 
ma  f  aliud  in  ù^Egypto ,  aliud  in  Galli  a .  E  per 
avvifo  di  Euripide  ogni  Paefe  ha  la  privata 
fua  medicina  : 

qui 
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ofenoSoh)  il cnp  i  ,  *.  r>  ih  ,r>». 

.  .  .  .  »  •  syi  volmt  mederier  , 

27/  unaquxque  pofcit  urli  ,  incoia  y 
Boi  terram  oportet  nojfe ,  7/c  marni 

Demptm  admovere . . 

Io  non  irsi  maraviglio  ,  che  un  metodo  di 
medicare  utile  in  un  Paefe  divenga  dannofo 
in  un5  altro  per  le  teftimonianze  dell!  prefati 
tutori.  Mi  maraviglio  ,  che  chi  ne  ha  uno 
di .  buono ,  e  ficuro  per  ifperienza  ,  voglia  la- 
fciarlo ,  e  per  mera  feduzione  del  debole  amo¬ 
re  di  novità ,  fenza  ragione ,  o  propofito  il 
adatti  ad  uno  trillo  ,  e  rifchievole  :  anzi  li 
dia  a  fervire ,  e  fi.  venda  in  ifchiavitù  al  Fran- 
cefe ,  al  Tedefco  ,  allo  Svizzero ,  quando  nef- 
luna  delle  predette ,  o  di  altra  nazione ,  tra-* 
fportarà  il  noftro  nel  fuo  Paefe ,  anzi  adope¬ 
rerà  ogni  arte,  perchè  quello  del  nativo  fuo 
clima  fi  trapianti  nel  noftro  «  Afcoltatemi ,  fe 
io  dico  il  vero . 

-  Il  dottiffimo  Sig.  Tiffot  5  infigne  Profejfore 
di  Medicina  in  Lofannay  Citta  del  Catone  di 
Berna  dalla  parte  Francefe ,  celebre  Scrittore 
di  parecchie  Opere ,  la  cui  lezione 

. 
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ha  egli  ferina  la  ftoria  epidemica  delle  feb*» 
bri  biiiofe,  occorfe  nella  fua  Patria  nell’an¬ 
no  1755*  ^er  (luanto  averà  offervato,  non 
ha  retto  la  cura  cogli  oliofi  ,  la  cui  pratica 

ave» 


averà  recato  danno ,  piu  che  profitto .  Venen¬ 
do  di  vantaggio  ad  effo  Sig.  comunicato  d’al¬ 
trui  fdmiglianti  offervazioni  ,  e  leggendo  per 
ventura  in  alcuni  libri  la  cortdannagione  de¬ 
gli  oliofi  ne1  mali  acuti  biliofi5  per  quefto  il 
Sig.  Tijjòt  ha  pubblicato  il  bando  contro  gli 
oIj  nella  curagione!  di  effi  mali .  E  fembran- 
do  ad  dio  Signore,  che  gl '  Italiani  in  ifpecie 
fodero  più  d5  ogni  altra  nazione  inclinati  agli 
ì  oliofi ,  contro  noi  Profeffbri  Italiani  5  più  che 
*  contro  li  Profeffbri  d’ altra  nazione ,  egli  fe  la 
prefej  con  trattarci  d5  appaffionati  5  ed  inva¬ 
ghiti  perdutamente  (eh*  e  quanto  a  dire  fat¬ 
ti  vili  y  e  deboli  fchiavi  )  degli  oliofi,-  come 
fpiegano  quelle  parole  della  -p.ag.-38*  della  fua 
differtazione  :  in  genere  video  Medicos  Italos 
oleorum  ufut  addióìiores  «  Appreflb  a  quefto  ci 
fa  la  pittura  di  oftinati  y  collo  refiftere  che 
facciamo  ai  lumi  datici  dal  Siga  Baglivi  di 
v&oma  yv  feguitato.;nel  parere  * .  e  nella  maflima 
dal Sig*  Bianchi  di  Torino  ,  ambidue  i  quali 
-còdannano  gli  oliofi  nella  cura  delle  malat¬ 
tie  acute  biliofe ,  come  fpiegano  quelle  paro- 
-le  nella  pag.  ifteffa  delia  fua  Dilìer  razione  : 
mt  ut  illa  jam  damnaverit  Baglivi  5  nec  pror- 
fus  dejint  inter  ilio s  i  qui  Baglivi  :affentiantur  % 
ficque  moneat  Bianchi  de  febribuf  bìliojis  agetis  : 
in  piuribas  ob fervavi  pofi  ‘  exhihìtum  in  jure 
amygdalimm  oleum  ,  int enfiar em  in  pofierum  fe - 
-bfidtdtionem .  Abbia  feri tto  In  Roma  quel  che 
fi  voglia  il  Sig..  Baglivi  4  il  quale:  per  altro 
con  riempio  di  rara  modeftia  7  non  -vitups- 


ran 
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landò  mai  li  metodi  altrui,  nè  prefumendo 
mai  piantare  altrove  li  propi  *  foven ti  volte 
ha  replicato  nelle  fue  opere,  ferito  Romani*} 
in  aere  Romano  )  :  abbia  fcritto  in  Torino  quel 
che  fi  voglia  il  Sig.  Bianchi  :  feriva  in  Lofan- 
na  quello  che  vuole  il  da  me  Tempre  venera¬ 
to  Sig*  TiJJoty  che  Io  ad  imitazione  di  Lo¬ 
ro,  gli  oppongo  la  mia  efperienza,  che  tao» 
to  vale,  quanto  la  fua  *  Lo  averteranno  tut¬ 
ti  li  miei  ftimatiflimi  Ccmp/ofejjori  ,  li  quali 
con  me  la  Temono,  e  mi  fanno  Y  onore  di 
feguir  le  mie  orme  colla  pratica  degli  oliofì 
nella  cura  delle  malattie  biliofe,  quanti  eliti 
fortunati  riefeano  colla  pratica  di  un  tal  me¬ 
todo  *  Lo  ponno  atteftare  tre  P arrocchi  de- 
gniffimi  di  San  Vitale  ,  di  Sant3  Angelo ,  di 
San  Samuele  viventi ,  di  avere  con  loro  for- 
prefa  nella  epidemia  dell1  anno  1761  di  così 
fatti  mali,  veduto  guarirne  ad  un  fteflo tem¬ 
po  cinquant’  otto  di  feffant’uno  Infermi  d* 
vario  feffo,  età,  condizione,  flato,  profelfio- 
ne,  e  temperamento  colla  pratica  degli  olio- 
fi  .  E  fe  non  averti  chi  mi  fpalleggiaflè  ctólT 
anellazione,  lo ,  che  non  fono  uno  importo- 
re,  o  plagiario,  lo  atteftarò  da  per  me  in 
faccia  il  Mondo ,  d'effermi  Tempre  traile  ma¬ 
ni  felicemente  riufeita  la  pratica  des  rimedi 
olìofi  nel  curare  le  malattie  biliofe  ;  pratica, 
la  quale  non  abbandonare  mai ,  per  eflèrne 
perfuafo  dalla  ragione ,  e  convinto  dalla  efpe* 
rienza  ;  pratica,  che  feguirò  lèmpre,  non  ve¬ 
dendone  una  migliore*  o  egualmente  ficura ; 
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pratica ,  il  rinunciar  alla  quale ,  finacca  mi 
Profeffore  colla  ignominia  d’ ignoranza  ,,  d’inefi 
perienza  ,  di  fchiavitudine  . 

Ma  come  opponendo  ragioni  a  ragioni  ; 
pratica  a  pratica  ;  efperienze  a  efperienze  ;  cli¬ 
ma  a  clima  ;  Uomini  a  Uomini  ,  fi  può  aver 
la  lufinga  ,  che  (  falvi  fempremai  il  rifpet- 
to  ,  e  la  eftimazione  al  Sig.  TiJJot  ,  di  cui  mi 
recarei  a  fomma  gloria  dichiararmi  Scolare  ) 
fiano  fufficientemente  protetti  nella  noftra  Cit¬ 
tà  gli  oliofi  al  calo  di  curare  li  mali  detti 
volgarmente  biliofi  ,  dall5  altra  parte  uopo  è 
di  far  conto  eziandio  degli  Scrittori  Medici  , 
da  effo  citati  nella  predetta  differtazione  ,  per 
autorizzare  il  Ino  parere.  Se  però  a  noi  riti- 
fciffe ,  ch’efaminando  li  tedi  allegati  nelfope- 
fa  del  Sig.  TiJJot ,  li  fcuopriffimo  poco  con¬ 
facenti  a  proteggere  la  fua  avverfione  agli 
oliofi  5  averemmo  un  gran  fondamento  di  fio- 
flenere  la  pratica  degli  oliofi  nella  cura  del¬ 
le  malattie,  dette  volgarmente  biliofe  ,  nella 
nofìra  Città  .  Conofcendo  la  leggerezza  de* 
miei  talenti  ,  non  ho  intenzione,  nemmeno 
per  fogno ,  di  portar  Nottole  in  Atene  \  ma 
fcrivendo  colla  mia  folita  fincerità  ,  e  lungi 
da  umani  rifpetti,  uopo  mi  è  di  confefiare  , 
ch’ella  fia  una  imprefa,  che  odori  del  cru¬ 
dele  ,  e  partecipi  troppo  del  barbaro  ,  quel 
volere  il  Sig: TiJJot  negare  raffio  negli  altrui 
confini  ad  una  prammatica  medica ,  protet¬ 
ta  dalla  ragione,  favorita  dagli  eventi,  e  fta- 
bilita  filila  bàie  di  replicate  efperienze. 
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Nella  fumferita  pag.  38.  della  fua  differ- 
tazione,  ferine  il,  Sig,  Tiffiot ,  che  la  pratica 
degli  oliofi  nelle  malattie  biliofe  viene  feon- 
figiiata  da  Ippocrate  con  quella  fua  oflervazio- 
ne  della  fez. <5.  nel  lib. 6.  degli  Epidemj  :  illorum 
ufium  in  biliofis  morbis  jam  di  fillade  t  Hippoc  ra¬ 
ti  s  obfiervatio  ,  quibus  pingue  abundat ,  biiis  fla¬ 
va  gignkur  ;  poftillando  al  termine  della  pag. 
Epid.  lib .  <5.  fieZì.  6.  Foef.  1190.  A.  Ad  og¬ 
getto  di  farvi  comprendere  il  vero  fpirko  del 
tefto  Ippocratico ,  e  quale  proporzione  egli  ab¬ 
bia  col  parere  del  Sig,  .  Fijfiot  ,  da  cui  fi  bra¬ 
ma  farlo  valere  di  prova  a  condannare  fi  ufo» 
degli  olj  ne’  mali  biliofi ,  comincieremo  la 
interpretazione  da  quello  fteffo  Foefio  ?  il  qua¬ 
le  leggiamo  citato  nella  mentovata  poftiila  . 
Ecco  il  tefto  Ippocratico  fecondo  la  verfione 
Foefiana  :  &  quibus  qùidem  pingue  abundat ,  bi¬ 
li  s  flava  gignitur ,  quibus  vero  fi angui  s  ?  atra . 
Quello  è  fi  intero  tefto  à’  Ippocrate ,  il  quale 
fe  fofte  flato,  copiato  ,  come  fta ,  dal  Sig. 
Tijjot ,  lènza  la  {pezzatura  di  una  parte,  ave- 
rebb’egii  colla  fua  mente  aciitiftìma  intefo  , 
aver  egli  altro  fenfo  unito,  nelle  fise  parti  , 
che  non  ha  fé-parato  .  Seguita  poi  la  chiofa 
di  Anuzio  Foefio  traduttore,  ed  interprete  fi 
hic  non  fiqlum  pingue ,  fied  &  quod  ànice  ejl  in 
fi inguine  ,  4l  jucundum  fignificat  ,  ex  quo  biiis 
filava  ortum  ducit  .  Spiega  apprefto  il  Foefio 
con  maggior  evidenza  la  propria  interpreta¬ 
zione:  hoc  eft  incalejcente  fianguine  ppyrccipue  per- 
bunc  exhalat  burnire  aquofius ,  qui  febei  infefiijfi- 
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mus  efl .  Relìnquitur  autem  quod  pingue  efl,  ac 
leve  ,  quod  bìliofum  efl  ,  &  praciguum  ignis  ali - 
tnentum .  cfcceif-  Galenus  lib.  2.  de  dif. 

febrium  ,  quod  eft  in  fanguine  tenuius  ,  ac 
dulcius,  eique  velut  aereum  excrementum  ineft, 
aut  tanquam  ejus  fios  ,  in  bilem  verti .  Avi¬ 
cenna  quoque  ,  quod  in  alimento  tenue,  cali- 
dum ,  dulce  ,  &  pingue  ineft ,  id  materiam 
bilis  conftituit. 

Ora  io  interrogo  voi,  cofa  s'impara  dalla 
chiofa  Foefiana  .  Vi  odo  rifpondere,  che  s3 
impara  a  contemplare  il  tefto  Ippocratico  in 
due  cafi,  vale  a  dire  dell'  Uomo  infermo ,  e 
dell'  Uomo  f  ano .  Nel  cafo  deli'  Uomo  infermo  , 
perchè  fuggendo  via  dal  fuo  corpo  l3  umidore  per 
cagion  della  fèbbre,  reca  nelle  vene  uno  fpef- 
fio,  il  quale  s3è  fiero,  forma  un  pingue,  e 
accenfibile  alimento  dell3  umore  biliofo:  s’è 
fangue,  deli3  atvabihre  *  La  verità  della  qual 
©ffervazione  fi  manifefta  in  fomiglianti  mali , 
lorchè  tirando  il  fangue  dalle  vene,  ora  lo 
vediamo  fornito  di  un  fiero  fpeffo ,  e  gialli  fi- 
fimo,  ora  fenza  fiero  di  alcuna  forta,  ed  ec¬ 
cettuata  una  cotenna  durifilma  filila  fiiperfi- 
cie  dell3  ifoletta  del  fangue ,  tutto  il  reftante 
egli  è  atrabilare,  sfibrato,  e  neri  filmo .  Ne! 
cafo  dell3  Uomo  f  ano  ,  perch3  egli  aafcendofi  di 
alimenti  riscaldanti,  pingui,  e  cf>n  ifpecialL 
tà  dolci 
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Un  umor  tutto  rabbia ,  e  tutto  furia  , 

Che  prende  fuoco  ad  ogni  ombra  d3  ingiuria  , 

come  in  altro  propofìto  ebbe  a  fcrivere  il 
Sig .  Redi  )  fi  viene  a  fom  mi  mitrare  materia 
moltiplicante  la  bile.  La  quale  materia,  co¬ 
me  ho  ancora  detto,  s  ella  ila  poi  falla  bi¬ 
le,  o  vera,  io  mi  appello  agli  itudiofi,  ed 
intelligenti  delle  voci  Ippocratiche  «  Ora  torno 
io  a  ricercar  Voi ,  fe  vi  paja ,  che  il  tetto 
Ippocratico  letto  intero,  quale  io  l’ho  efpo- 
Ito,  non  già  fpezzato,  efeguendo  la  interpre¬ 
tazione  ,  ed  il  commento  di  Anuzio  Foejlo  , 
fconfigli  la  pratica  delle  medicine  oleofe  nel¬ 
la  curagione  delle  malattie  biliofe  ?  Quando 
noi  mi  fi  fpieghi ,  io  non  ho  capacità  baitante 
per  arrivare  ad  intenderlo , 

Galeno  nel  coni,  al  teit.  14.  della  fez. 5.  del 
lib.  6.  degli  Epidemj ,  è  di  parere ,  che  Jppo- 
crate ,  aliorachè  fcriife  il  tetto ,  ad  altro  non  mi- 
rafie,  fuorché  a  dar  configli  agli  Uomini  fu¬ 
ni  ,  affinchè  regolandoti  nella  pratica  degli 
alimenti,  fchivafièro  colorò,  che  fogliano ge¬ 
nerare  una  materia  biliofa  eicrementizia  :  in- 
terjeclum  eft  autem  bis  verbis  illud  biliofum  a 
pingui ,  indicante  Hippocrate ,  biliofum  fuccum 
plurimum  ek  pingui  alimenti  parte  procreavi  . 
Pingue  vero  intelligendum  eft ,  non  folum  ungui - 
nofum  ,  fed  etiam  dulce ,  &  omne ,  quod  natu¬ 
rali  ter  fe  habentibus  fu  ave  eft .  Soli  namque  ex¬ 
tra  naturalem  ftatum  conftituti ,  amaris  ,  acerbi s , 
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acidifque  cibarìis  deleBantur  .  Naturali  ter  autem 
fe  habentes ,  fà  ah  excr emeriti  s  vacui ,  pingui- 
bus  ,  dulcibus ,  vehementi  qu  alitai  e 

prxàitis  5  cwtz  voluptate  vefcuntur .  Omnia  h<$c 
igitur  nil  aliud ,  pingue  in  alimento  funi . 

Al  mio  folco  intelletto  fembra  dal  commen¬ 
to  prefente  di  Galeno ,  che  da  effo  folfe  giu¬ 
dicato,  contenerli  nel  tefto  un5  aforifmo  die¬ 
terico,  più  che  un  precetto  pratico  proibente 
Tufo  degli  oliali  nella  curagione  delle  ma¬ 
lattie  biiiofe . 

Palladio  Sofijla  di  origine  Greco ,  di  profef- 
fione  eccellente  Medico ,  ha  fcritto  il  com¬ 
mento  fopra  il  fello  libro  degli  Epidemj  d Ap¬ 
portate  .  Al  propalilo  del  tefto  Ippocratico  ci¬ 
tato  dal  Sig.  Tiffot  nella  più  volte  mentova¬ 
ta  fua  diiTertazione ,  egli  pretende ,  che  per 
evitare  le  conftiiìoni  non  li  abbia  egli  a  leg¬ 
gere  fole,  ma  unito  colf  antecedente ,  e  col 
dodicefimo  della  fez.  5.  dello  ftelfo  lib.  6.  Lo 
vuole  unito  col  tefto  antecedente  della  fez. 
ifteffa,  in  quanto  che  contenga  cagioni  de' 
mali ,  e  lo  vuole  relativo  al  dodicefimo  del¬ 
la  iez.  5.  dello  fteftb  lib.  6.  perocché  propon¬ 
ga  fegni  de5  mali  :  quidam  [ermonem  hunc  a 
proxime  [cripto  disjunxerunt &  inquiunt  in  eo 
naturalia  pr^cepta  ,  in  altero  indicativa  Hippo - 
cratem  tradidijfe ,  &  ardentem  febrem  duplicem 
jupponere ,  quemadmodum  ipje  in  pofteriore  de 
vi £ìu  auBorum  libro  declaravit  .  ,At  Galenus 
tum  fupeUore  con] ungi t ,  &  ìnquit  Hippocratem , 
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mm  infpiratìone  vim  expultricem  inejje  dìxerìi  j 
tyuomodo  prorfus  fiat  expìràtio  ,  demonflrare  vel¬ 
ie  ,  ec,  .  .  .  Quare  ut  oratio  clarius  elucefcat  , 
ita  ipfam  legere  oportet  :  calidior  venula  bilio- 
funi  producit  multi tudine  fanguinem .  Et  quibus 
quidem  ineft  pingue ,  flavam  bilem ,  quibus  vero 
fangiiis ,  artram .  Et  hoc  inter ponitur .  Namcum 
dìxijfet ,  oh  biliofa  purgamento,  expirationem  fie¬ 
ri  ,  [ciré  pojlulat  animus ,  unde  bilia  oriatur ,  of¬ 
ferì  t  ex  fanguine .  Sed  ejus  pìnguis  pars  bilem  , 
crajfa  melancholicum  fuccum  generat .  Collo  con- 
giugnimento  di  ambidue  i  tefti  ci  avvifa  il 
Falladìo ,  fpiegare  Jppocrate  due  claffi  di  feb¬ 
bri  biliofe,  cioè  le  procedenti  dalla  bile  fciol» 
ta ,  e  sfrenata,  e  dalla  bile  vappida ,  e  fpef* 
fa,  cui  adegua  le  indicazioni.  Sembra  anco¬ 
ra  derivar  quelle  da  cagioni  elìdenti  dentro 
le  vene,  ove  fuppone  alloggiare  il- fugo  me* 
lancolico ,  pigro ,  fpelfo ,  ed  inertilTimo  al  mo¬ 
to,  ed  alla  concezione,  mentre  alfoppofito 
colloca  le  altre  dentro  le  arterie,  nelle  qua¬ 
li  immagina  albergare  un’etereo,  fottile,  e 
fpiritofo  liquore,  ad  imitazion  di  Erafijìrato 
negante  la  elìllenza  del  fangue  ne’  va  fi  arte- 
riotì .  Vuole  di  vantaggio  il  Palladio ,  che  il 
tello  prefente  abbia  relazione  al  dodicefimo 
dell’  antecedente  fezione ,  perocché  indichi  li 
fegni  dei  mali ,  nel  qual  tedio  propone  Jppo¬ 
crate  parecchi  avvilì ,  che  ponilo  fomminiftra- 
re  li  colori  diverfi  della  lingua  ne’ mali  acu¬ 
ti  delli  tre  ventri  Capo^  Torace ,  ed  Addomi - 
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ne,  nella  ideila  guifa,  che  fe  ne  pigliano  dal¬ 
la  o  Nervazione  fopra  le  orine:  lingua ,  lotium 
lignificai .  Lingua  viride s  b  i  liofile .  Biliofium  au- 
tem  a  pingui .  Rubra  vero  a  fanguine .  Nigr a ,, 
^  bile .  (Ofservate  di  grazia,  come  fi  diiìin- 
gue  nel  teflo  il  biliofium  a  pingui  ,  ed  il 
bile  :  in  quella  parte  del  tello  intende 
orate  il  fegno  della  vera  bile,  nell' altro  del¬ 
la  falla  bile,  vale  a  dire  del  rancidume  gar 
lirico.*)  Arida  a  fiuliginofia  exuflione ,  ab  ute¬ 
rino  membro .  Alluda  autem  a  pituita  .  Sopra 
Il  qual  tefo  dodicefimo  della  iez.  5.  del  lib. 
6.  degli  Epidemj  fece  il  Palladio  lì  commen¬ 
to  feguente  :  figna  quadam  nos  docere  vult  Hip « 
pocrates ,  ajunt  quidam ,  quafiunt  m 

torpore  urina  Lignificai ,  perinde  iy  lingua  .  .  * 
Laici  andò  poi  gli  altri  legni  prefi  dalle  diffe¬ 
renti  tinte  della  lingua,  li  trattiene  il  com¬ 
mentatore  Palladio  a  contemplare  lingolar- 
mente  quel  Biliofium  autem  a  pingui ,  e  prole* 
guendo  nella  chlofa  fi  è  efpreffo  nel  modo 
feguente  :  deinde  Hìppocrates  velut  dubitanti  , 
unde  ommno  bilis  ortum  habeat  ,  refipondet ,  ex 
pingmbus  ,  Pinguia  autem  vocat ,  qua  fiunt  dui- 
eia  .  Favoritemi,  caro  cSVg.  Maffeo ,  di  confi- 
dorare  un'altra  volta  il  teflo  Ippocratico ,  di¬ 
chiarato  anche  dalle  rifleffioni  del  Palladio  , 
idttoponetelo  ad  un  finilfimo  fmdacato,  ed 
cfaminatelo  con  rigore  per  ogni  vedo ,  poi 
fappiatemi  dir  quello,  che  ci  trovate  per  ab¬ 
bonire  la  pratica  degli  oliofx  nella  curagione 

deh 


.  .X  39  )C  . 

delle  malattie  biliofe .  Nè  m  quella ,  nè  in 
altre ,  rispondete  ,  neffuno  . 

Afcoltate  un’altro  interprete  del  tefto  Ip-  \ 
pocratico  ,  nientemen  degno  degli  altri  di  efti- 
inazione ,  o  di  credito,  voglio  dire  Francefco 
Vaile  fio ,  Ecco  primieramente  la  di  lui  verdo¬ 
ne  dal  greco  :  &  quibus  quidem  pingue  ,  bilis 
flava  ;  f angui s  aiftem  atra  .  Quello  tefto  ,  ove 
fi  ponga  in  paragone  dell’ altro  riferito  dal 
Sig.  Tijfot ,  ha  un  Suono  affai  differente ,  qui- 
bus  pingue  abundat ,  bilis  flava  gignitur ,  così 
leggendoli  prefSo  quelle  Scrittore  .  Io  però 
giuftifico  il  Sig.  Tijfot  Sopra  la  Spezzatura  del 
tefto ,  e  la  discrepanza  della  verdone ,  offe  la¬ 
vando  oh5  egli  Si  Sia  contentato  trascriverlo 
dall’  opera  del  Sig.  Bianchi ,  e  per  la  itima 
profetata  a  quello  Autore  non  li  Ila  pigliata 
la  briga  di  riscontrarla  nel  fonte»  Sventura 
Solita  accadere ,  come  ho  detto  ancora,  agli 
Uomini  fine  eri ,  e  di  onore ,  qual5  è  il  Sig.  Tifi 
fot ,  i  quali  non  penSano  mai  di  edere  ingan¬ 
nati  dalie  citazioni ,  che  incontrano  nelle  ope¬ 
re  altrui» 

Facendo  adunque  ritorno  ai  Vallefio ,  ecco» 
ne  il  Suo  commento:  bis  verbis  nihil fignijìca- 
iur  aliud ,  quam  quod  Galenus  dicere  folet ,  San¬ 
guini  cum  uritur  ,  aut  putrefeit  ,  tenuem 
partem  abire  in  bilem ,  abire  Òc  craSsam  in 
xnelancholiam  .  Nam  or at ione  qua tuor decima  fe~ 
Tlionis  quinta  hujus  libri ,  cum  Hippocyates  di - 
cerei ,  biiiofum  autsm  a  pingui ,  oftendimus  fin- 
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gue  ah  eo  vocdri  tenuem  partem  fanguìni s  :  fan* 
guis  igitur  vocatur  nunc  reliqua  fanguinis  parsy 
excreta  pingui,  crajfa  igitur  »  Itaque  tennis  pars 
ahire  dicitur  in  hìlem flavam ,  crajfa  in  atram  * 
Ottfervate,  per  corretta,  come  il  Vallejio ,  aneli 
egli  fi  accorda  col  Palladio ,  nel  riferire  il  te¬ 
tto  preferite  al  quattordicefimo  della  prece¬ 
dente  fezione .  Leggete,  e  rileggete  il  com¬ 
mento  fopra  il  tetto  intero ,  e  non  fpezzato  , 
ed  offervarete  non  ritrovarli  in  etto  indicio  y 
iion  che  prova  alcuna  ,  abile  di  condannare 
Tufo  degli  oliofi  nella  euragione  delle  ma¬ 


lattie  dette  biliofe. 

Si  prefenta  adeflo  di  efaminare  il  parere 
del  Primirojio ,  citato  anch'egli  dal  celeberrh 
mo  Sìg.  rijjbt  nella  lua  ditte  nazione»  Egli 
nel  §.  il.  del  cap.  u.  del  iib.  2.  delle  febbri  3 
alla  pag.  143.  cosi  fcrive:  Olera ,  &  herbee  je- 
Iribus  convenimt  ad  alter andum ,  frigida; ,  ut 
latine  a  ,  endivia  ,  fpinachia  in  biliojis  ;  calidee  3 
ut  thymus ,  hyjfopus ,  major ana  in  pituitofis  . . .  * 
parum  tamen  olei  addendum ,  quia  in  fe.bribus 
facile  infiammai ur  ....  Keque  efl  agris  conceden - 
dum ,  ut  herbis ,  &  radicibus  vefeantur ,  folent 
enim  earum  plurima  in  bilem  porr  ac  e  am  ver  ti 
in  ventricolo.  Qua  è  chiarittìmo,  fcrivere  il 
Primirofio  fopra  il  metodo  dietetico  nelle  feb¬ 
bri  ,  e  non  di  vantaggio ,  e  non  meno  egli 
temere  per  la  conditura  dell’olio,  che  per 
ventura  farà  egli  V  olio  di  ulivi  5  che  dell’  er¬ 
be,  e  radiche  così  fchiette,  fchiette,  le  qua¬ 
li 
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li  a  fuo  parere  hanno  ad  efferé  più  temute  } 
che  non  è  l' olio  per  condirle,  atteftando  cor- 
romperfi  dentro  lo  ftomaco,  e  tramutarli  in 
bile  poracea .  Nell’  artic. ,  e  cap.  ifteffi  fegui* 
ta  il  Frimirofio  ;  recentes  quoque  frudius  in  qui - 
bufdam  conveniunt  minus ,  quam  vetufti ,  folent 
enim  quidam  cum  tempore  rancefcere ,  ut  amyg* 
daU  ,  flrobyli ,  fic  fiunt  oleofi ,  ideo  minus  febri - 
bus  acutis  competunt ,  quoniam  biliofa  pars  fa - 
a/e  inflammatur ,  /»  hilem  vertitur ,  pr<7- 

pterea  in  ladie  amygdalino  di  dio ,  maxime  cu- 
randum ,  we  amygdala  rancida  Jint ,  quore- 
centiores ,  e#  meliores .  Se  ciò ,  che  fi  legge 
nelli  due  tefìi  del  Frimirofio ,  faccia  a  propo- 
fito  di  condannare  gli  oliofi  nella  cura  delle 
malattie  biliofe,  io  ne  lafcio  la  decifione  ad 
altrui , 

L'ultimo  luogo  all!  Scrittori  Medici  citati 
nella  difsertazione  del  <57g.  Tiffbt ,  fi  affegna 
al  celebre  Bianchi ,  dottiffimo,  ed  inget 
nuo  Profejfore  Pubblico  nella  Univerfità  di  To¬ 
rino .  Egli  in  fimil  guifa  è  introdotto  nella 
prefata  diffe rtazione  :  <57c  monet  Bianchi  de  fe - 
bribus  biliofis  agens  ;  hifl .  hepat.  par » 

698.  /»  pluribus  ob fervavi  pofl  exhibitum  in 
jure  amygdalinum  oleum ,  intenfiorem  impoflerum 
febricitationem .  Se  nell'  opera  del  <5Vg.  Bianchi 
altro  non  fi  leggeffe,  che  quanto  fi  riferifee 
dal  Tijfot ,  vorrei  fe  non  rinunziare  af¬ 
fatto  alle  mie  inclinazioni  agli  oliofi,  ufare 
almeno  maggiore  cautela  nel  maneggiarli  * 
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Ma  poiché  letto  tutto  intero  il  tetto,  non 
già  dimezzato,  fa  egli  altro  effetto,  perciò 
farò  degno  di  compatimento ,  le  mi  confer¬ 
mato  ,  più  che  rimuovermi  dal  proposto  « 
Ecco  dunque  tutto  quanto  fi  legge  nel  Sig. 
"Bianchi  intorno  quello  argomento  :  Dubium 
mihi  enatum  efì  in  fupradiBis  agri  inclini  bus  cu - 
randis  :  an  fcilicet  òleofa  intus  [ampia  quo  tem¬ 
pore  biliofam  recrementum  in  effervefc  enti  a  s  agi- 
tur  y  ignem  addanti  In  pluribus  obfervavi  pojì 
éxhibitum  in  jure  amygdalinum  oleum ,  ini  enfio* 
rem  impoflerum  febricitationem .  An  quia  oleum 
hiliofe  accensioni  addere ,  atque  intendere  pabu¬ 
lum  aptum  fit ,  propter  fubfiantice  analogiam  ? 
Nondum  fatis ,  fuperque  compertum  habeo .  Jd 
tamen  innuijfe  vi  de  tur  Hippocrates  6.  epid.  bis 
verbis ,  quod  autem  biliofurneft,  venit  a  pin¬ 
gui  3  Se  inlùper  quibus  eli  ipfum  pingue ,  iis 
etiam  bilis  :  atqui  bilis ,  &  febris  mutua  gene- 
ratio  effe  folet ,  ergo  &  c.  At tamen  recludendis 
viis  ad  morbo  fi  m  ater  lei  excretionem ,  hoc  oleum 
conduxiffe  fatis  ìnnotuit .  Hoc  ipfum  ad  fedan- 
dam  tuffìm  Jicc am ,  atque  moleflam ,  in  epide¬ 
mica  conjlitutione  pleuritidum  biliofarum  anni 
1709.  profui (fe  vifum  eft  ,  ut  fuo  loco  innue - 
barn .  Verum  nitrata ,  fambucina  ,  &  camphora - 
ta  non  omittebantur .  Problema  hoc  in  re  thè - 
rapeutica  exaBius  perpendendum  confido  .  fu - 
vai  bue  adducere  mirabilem  ifiius  olei  effe  aci  am 
in  fedandis  àiarrhcds  ab  acri  materia  excitatis , 
fi  e&dem  primaria  fini  potius ,  quam  fympt orna¬ 
tici 
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fica ,  Jfve  produci 'a  a  febre  acuta ,  vel  peculi 
ri  infiammatone  ;  &  prafertimji [uffici  enter  via - 
rum  abflerfiones  pr*cej]erint ,  ope  enematum  ,  tì 
congrui  alicujus  eccoprotzci  exkibitione . 
i/fe  paregoricum ,  irritationes  compe~ 

fcit ,  /ed  irritante s  particulas  obtundit  , 

involvit ,  per  lubricai as  inteflinorum  femitas 
leniter  educit ,  acquetato  a  quovis  alio  ano* 
dyno ,  vel  hypnotico  non  impetramus . 

Colui,  il  quale  fi  tratteneffe  colla  lezione 
fopra  quanto  ha  fcritto  nella  fua  difler razio¬ 
ne  il  <5Vg.  Tiffot  del  Bianchi ,  vale  a  di¬ 

re  di  avere  quello  Soggetto  in  parecchi  am¬ 
malati  di  febbri  biliofe  olfervato ,  che  nella 
giornata  apprefso  quella,  in  cui  aveva  loro 
dato  folio  di  mandorle  dolci  llemperato  nel 
brodo ,  la  febbre  era  maggior  delle  altre ,  in 
p lari bus  oh fervavi  pofl  exbibitum  in  jure  amyg » 
dalinum  oleum ,  intenjiorem  in  poflerum  febrici - 
tationem ,  egli  comincerebbe  almeno  andar  pia 
circofpetto  nel  darlo.  E  tanto  maggiore  Co¬ 
verebbe  effere  in  lui  la  cautela,  per  intende¬ 
re,  che  la  offervazione  procede  da  un*  Italia¬ 
no  ,  non  già  Oltramontano .  Ma  s5  egli  appro- 
fondarà ,  come  adeffo  fo  io ,  nelf  affare ,  sce¬ 
gli  efaminarà  tutto  intero  il  tefto  del  Sig . 
Bianchi  ,  e  lo  chiofarà  rettamente  ,  e  fenza 
patitone ,  egli  fcorgerà  chiaramente  il  doppio 
inganno  del  Sig.  Tiffot ,  tanto  nel  perfuader- 
fi ,  che  il  Sig.  Bianchi  abbia  pronunziato  pa¬ 
rere  decifivo  in  un'argomento,  fopra  cui  an- 
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ti  egli  fi  confeffa  dubbiofo ,  ed  incerto  ,  co¬ 
me  nell5 entrare,  fenza  fuo  accorgimento,  ad 
accordare  per  vero  Y  inganno  del  Sig.  Bian * 
chiy  e  compiacerli  di  fpacciarlo  per  fuo.  Mi 
fpiego . 

Non  riferendo  il  Sig .  Tijfot  intorno  la  of~ 
fervazione  del  Sig.  Bianchi  altro ,  fuorché  quel¬ 
lo  fi  legge  nella  fua  citazione,  fi  dimoftra 
egli  così  perfuafo  della  offervazione  fuddetta, 
che  fe  ne  vale  di  efla  per  autorizzare  col  pa¬ 
rere  di  un5  Italiano ,  la  fua  propria  avversio¬ 
ne  agli  oliofi  nella  cura  de'  mali  biliofi .  Ma 
fe  fi  tira  innanzi  colla  lezione,  fi  trova  tut¬ 
to  al  contrario .  Scrive  il  Sig.  Bianchi  di  ef- 
fergli  nato  Io  fcrupulo  fe  gli  oliofi  ammini- 
ftrati  nelle  malattie  acute  biliofe  ,  lorchè  la 
bile  è  nella  più  fiera  rivolta,  pollano  aizza¬ 
re,  più  che  fpegnere  Forgafmo,  e  il  tumul¬ 
to  ,  per  avere  in  alcun5  Infermi  oflervato ,  ef~ 
fere  delle  precedenti  men  buona  la  giornata 
feguente  quella,  in  cui  fi  era  loro  dato  deli' 
olio  di  mandorle  dolci  .*  dubium  mihi  enatum 
eji  in  fupradiÓìis  egritudini  bus  curandis  ;  an 
fcilicet  oleofa  intus  fumpta ,  quo  tempore  bilia- 
fum  recrementum  in  effervefcentias  agitur ,  ignem 
addant  .  In  pluribus  ob fervavi  ,  pofì  exhìbitum 
in  pure  amygdalinum  oleum ,  int enfiar em  impofle- 
rum  febricitationem  .  Poi  fa  il  predetto  Sig . 
Bianchi  per  modo  di  dubitazione  la  richiefta 
a  fe  fteffo  ,  fe  per  l'  analogia  ,  che  fembra 
paflare  tra  l'olio  di  mandorle,  e  l’olio  bi- 

lio- 
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liofo,  potefle  T  evento  procedere,  dall’  avere 
fatto  cioncare  f  olio  all’  ammalato  nell’  ante¬ 
cedente  giornata  :  an  quia  oleum  biliofa  accerta 
fiorii  addere ,  atque  intendere  pabulum  aptum  fit , 
propter  fubftantia  analogiam  ?  Si  rifponde ,  non 
poterlo  afferire,  per  non  averne  prova  alcu¬ 
na,  baftevole  a  ftabilire  un  canone  pratico 
di  certezza  :  Nondum  fatis ,  fuperque  compertum 
habeo.  Ecco  il  primo  inganno  del  Sig.  Tijfot  y 
nel  voler  tirare  una  confeguenza  certa  da  un* 
antecedente  dubbiofo  .  Profeguifce  il  Sig.  Bian¬ 
chi  a  cercare  fuffragj  ,  Tempre  però  vincerti  , 
nel  famofo  tefto  Ippocratico  nella  fez.  6.  del 
lib.  6.  degli  Epidem] ,  fopra  il  quale  abbiamo 
abbondevolmente  verfato  di  fopra  ,  ponendo 
in  chiara  villa  lo  fpirito  di  effo  tefto  con  la 
fcorta  de3  migliori  commentatori.  E  nell5  a~ 
dottare  un  fofpetto  del  Sig.  Bianchi  ,  dimo- 
ftrato  in  quelle  fue  parole  innuijfe  vi  de  tur  Hip - 
pocrates ,  cade  il  Sig.  Tiffot  in  un  fecondo  in¬ 
ganno ,  il  quale  ha  per  fondamento  un3  in¬ 
ganno  ,  comecché  dubbiofo  dei  Sig.  Bianchi  , 
come  ho  dimoftrato  di  fopra. 

Se  fi  continova  poi  a  leggere  f  opera  del 
Sig.  Bianchi  nel  luogo  teftè  citato,  s’incon¬ 
trano  molti,  e  tutti  nobili  elogj  agli  oliofi. 
Egli  viene  folio  ,  lodato  come  un  grande 
deftruente ,  viis  recludendis  conducit  :  un  valen¬ 
te  calmante  della  toffe  fecca ,  ad  fedandam 
tujTim  ficcam  prodefi  :  giovevoliftìmo  nelle  pleu- 
ri  lidi  biliofe:  epidemici  s  pleuriti  dibus  biliofis  an - 
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hi  1709,  profili  placali  Icorrimenti  acri  de! 
ventre  :  diarrhaas  ab  acri  materia  excitatas  fe- 
dat  ;  è  un  nobile  paregorico ,  e  tanto  ficuro, 
che  non  ha  pari:  nobile  paregoricum ,  ceque  ta¬ 
to  a  quovis  alio  anodyno ,  vel  ipnotico  non  im¬ 
petrami  .  Si  vuole  di  più?  Ma  dopo  una 
così  vera  ,  fpaffionata  5  giufta  ,  e  lampante 
critica  ?  fi  può  egli  fperare  di  aver  guada¬ 
gnata  la  ollinazione  di  alcuni  genj  burberi  , 
e  indocili?  Dio  lo  voglia,  ma  non  lo  fpero. 

Per  non  lafciare  finalmente  intatto,  fenza 
qualche  rifleffione  il  tefto  del  Sig.  Van-fwie - 
ten  ,  citato  nella  fua  differtazione  dal  Sig . 
TiJJòt  ,  fatemi  il  piacere  (  Sig .  Maffeo  {lima- 
tiffimo  )  d’impiegare  ancora  per  alcun  poco 
la  tolleranza.  Poiché  fcriffe  il  Sig.  Tijfot  la 
fua  fentenza  contro  gli  olj  nelle  malattie  bi- 
liofe ,  ne’  feguenti  termini  :  repudienti  ergo 
elea  (fentenza  per  verità  terribile  ,  troppo  ri» 
foluta,  ed  umverfale  ),  quotiefcunque  bìlis ,  pu¬ 
trido  ,  calor ,  laxitas  adfunt  ;  caute  alias  pra- 
fcribantur  ,  fi  avanza  colla  interpretazione 
deH’afor.  Boer.  88.  fatta  dal  Sig.  Vanfwie- 
ien ,  eh’ è  quella:  omnium  pejfìma  olei  cujufvis 
blandijfimi  etiam  corruptela  .  Preffum  ex  amy go¬ 
dali  s  oleum  fuaviffimum  ,  intra  paucos  dìes  Jtc 
eorrumpitur ,  ut  ex  miti  acerrimum  fiat ,  &  de¬ 
glutita™  fauces  exurat .  Io  non  ho  cofa  da  op¬ 
porre  nè  al  fentimento  del  primo  Scrittore ,  e 
nè  tampoco  a  quello  dell’altro.  Quello,  che 
io  ho  in  contrario  egli  è  fòlla  maffima  trop¬ 
po 
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pò  generale ,  e  affoluta  del  Sig.  Tijfot  nel  tòt* 
cere  il  fenfo  degli  Scrittori  Medici  ,  e  troppo 
riftrignerlo  con  interpretazioni  5  o  applicazio¬ 
ni  forzate  .  Tutti  li  maggiori  danni  temuti 
dal  Sig.  Tiffot  colla  pratica  degli  oliofi  nella 
cura  delle  malattie  acute  biliofe  fembrano 
eglino  ridurli  allo  moltiplicar  che  facelfera 
lo  fpontaneo  rancidume  morbofo ,  riilando  a 
lungo  nel  ventre  di  un'infermo  giacente 

Tra  V  atre  vampe  di  alta  febbre  ardente  9 
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e  fpoffato  ne5  folidi,  e  quindi  augumentan- 
do 5  anziché  fpegnere  la  febbre,  e  li  Untomi, 
che  la  corteggiano ,  nes  quali  timori  generala 
mente  parlando  non  fi  può  convenire ,  volen¬ 
do  unicamente  eccettuare  dalla  predetta  illi¬ 
mitata  generalità  akuni  fingolari3  e  fpecificf 
cafi? 


Che  a  nominar  perduta  opra  farebbe 
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Non  fi  può  convenire  così  generalmente  par¬ 
lando  intorno  li  fummentovati  timori  ,  po¬ 
tendoli  eglino  verificare  anco  negl5  individui 
di  forte  lena ,  di  telfitura  robufta ,  e  con  fo 
perchianza  ripieni ,  non  però  fempre ,  ma  ra¬ 
di  (lime  volte  .  Anzi  in  quelli  flelìì  individui 
mi  è  riefcito  fovente  (ferivo  in  Venezia )  of- 
fervare  tutto  a  rovefeio ,  cioè  a  dire ,  che  in 
quelli  individui  medefimi  3  ed  in  tal  modo 
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cffcodanziati ,  Inolio  fpecklmenle  de'fcmi  di 
lino,  fi  a  maravigiiofa  mente'  riefcito .  Senza 
che,  quantunque  gli  oliofi  foffero  veleni,  non 
arebbono  eglino  perventura  nello  ftomaco,  e 
negF  inteftini  liquidi ,  che  fodero  abili  di  far 
cangiar  loro  natura  ,  conforme  avviene  nel 
veleno  della  Vipera  ,  nel  fugo  di  Nicoziana  , 
e  tanti  altri?  Laonde  nelle  quattro  condizio¬ 
ni  efcludenti  gli  oliofi ,  riferite  dal  Sig.  Tifi 
fot ,  cioè  bilis  ,  putredo  ,  calar ,  &  laxitas ,  io 
non  compii tarei ,  fenonsè  la  feconda ,  elfendo 
ella  fola  F  avente  abilità  di  guadare  gli  olio- 
fi  .  Ma  quella  putredine  io  la  intendo  alcali¬ 
na,  onde  comprendere  per  analogia  un  prin¬ 
cipio  corrompente ,  e  riducente  fotto  fembian- 
za  a  fe  fomigliante  anche  F  olio  ;  la  quale 
putredine  alcalina  per  fentimento  poi  del  Boer- 
rawe  ,  e  del  Sig.  Van-fwieten  ella  è  rariffima  . 
E  bramando  il  Sig.  Boerrawe  nell5  afor.  89. 
determinare  il  noverò  delle  varie  fpecie  delF 
acrimonia  fpontanea ,  in  quant’ origine  delle 
malattie ,  la  riduce  alle  quattro  ,  acida ,  al¬ 
calina  ,  bilio fa ,  ed  olio  fa ,  in  fra  le  quali  con¬ 
cede  un  grado,  ed  un  carattere  a  quella  più 
perniciofo,  e  veemente  fopra  le  altre:  acri - 
moni  a  oieofa  ,  così  nel  teflo  ;  fegue  il  commen¬ 
to  del  Sig  a  Van-fwieten  :  omnium  pejfma ,  olei 
cujufvis ,  etiam  blandi  fimi  còrruptela :  Prejfum 
ex  amigdalis  1  oleum  fuavijfimum  ,  intra  paucos 
dies  aftivQ  tempore  Jìc<  corrompi  tur  ,  ut  ex  miti 
acerr imam  fia  t  ^  &  deglutii um  fames  exmai  » 
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Medulla  ofjìum  adeo  blanda ,  dum  corr  ampi  tur  , 
[astore  intoler abili  ,  &  acrimonia  pejjima  ,  offa 
denfiffima  in  cariofum  pulvifculum  dilabi  facit  . 
Tenacità /,  qua  adhxret  corruptum  oleum  ,  par- 
ti  bus  ,  quas  tangit ,  auget  malign.it atem . 

Il  Sig.  Boerrawe  nell5  aforifino  prefente  ef- 
pone  le  varie  fpecie  deiracrimonia ,  fconofciu- 
te  generalmente  ,  fuorché  nei  nome.  Quell:3 
acrimonia  egli  la  intende  fpontanea  .,  e  pro¬ 
cedente  da  vizj  interni;  Acrimonia  ella  è  que¬ 
lla  parlando  della  oliofa  ,  cui  non  fi  può  mai 
legittimamente  paragonare  un'avventizia ,  de¬ 
rivante  da  cagioni  ederne,  e  con  ifpecialità 
dallo  corrompimento  degli  olj  di  mandorle 
dolci ,  o  de5  femi  di  lino  dati  a  bere .  Allo¬ 
rquando  il  Sig.  Van-fwietten  nella  chiofa  ha 
fatto  menzione  dell5  olio  di  mandorle  dolci  7 
lo  ha  egli  introdotto  per  pura  fintili tudine  , 
non  già  per  renderlo  abborrevole  negli  ufi  in¬ 
terni  .  Per  corromperlo  ci  vogliono  dagione 
calda,  aria  aperta,  e  parecchie  giornate,  nef- 
funa  delle  quali  condizioni  (  toltone  il  calor 
della  febbre  )  ci  ponno  concorrere  unitamen¬ 
te  ,  ed  operar  con  veemenza  nel  giro  breve 
di  tempo ,  in  cui  gli  oliofi  ponno  ridare  den¬ 
tro  io  ftomaco  di  un3  infermo .  Così  parec¬ 
chie,  e  troppo  altre  più  cofe  ancora  potrei 
ridire  fopra  quello  argomento  per  far  capire 
la  grande  didanza,  che  paffa  tra  la  inten¬ 
zione  ,  odia  fignificanza  dei  tedo ,  e  la  inter¬ 
pretazione  di  eflo3  e  l3  applicazione  fattalene 

D  al 
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al  cafo  preferite  dai  Sig.  T ijfot .  Intorno  à 
ehe. mi  torna  bene  avvenire  ,  chi  &  dall 
tote  ,  e  dai  Commentatore  del  fiimmentovato 
aforifmo  f  non  fi  avelie  mirato  all’  acrimonia 
oliofa  fpontanea,  al  cui  paragone  non  può 
reggere  quella ,  di  cui  adelfo  fi  parla  ,  non 
larebborìo  eglino  pervenuti  fino  allo  sfarina¬ 
mento  delle  offa  (  non  intendo  parlare  dell5 
efterne  offefe  ),  imponìbile  a  nafeere  da  al¬ 
tra  forgente ,  fuorché  da  un’  acrimonia  alca¬ 
lina  ;  oliofa  rancida  ,  fola  abile  a  fìruggere  , 
e  sfarinare  in  tritumi  le  piu  falde,  c  più 
dure  parti  del  noftro  corpo . 
i  Quanto  vi  ho  fcritto  fopra  1’  argomento 
preferite ,  lo  non  intendo ,  che  nè  Voi  (  chia¬ 
riamo  Sig.  Maffeo  )  nè  qualunque  altro  ,  il 
quale  leggerà  quella  lettera  ,  fi  perfuada ,  ef« 
fere  mia  intenzione  di  confutare  con  elfo,  e 
in  fimi!  guifa  la  critica  agli  oliofi,  contenu¬ 
ta  in  un  libercolo  poco  fa  ftampato ,  liber¬ 
colo  infidiofo,  e 

•i 

Sterile  ,  afri  ut  to  ,  e  fenza  fugo  alcuno , 

Che  punto  di  t  eloquenza  non  riceve , 
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per  quanto  fi  attiene  al  dottrinale ,  Nè  po¬ 
teva  egli  efière  differente,  perocché  compollo 
da  un  Mediconzolo ,  non  meno  digiuno  delie: 
cognizioni  teoriche,  e  pratiche  nella  Profeto- 
ne,  che  dell’arte  di.  lludiare  la  Medicina ,  co¬ 
me  lo  dimoltrano  i  modi,  le  ragioni,  gli  ar¬ 
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gementi le  prove  nel  trattare  una  materia 
tanto  grande,  e  importante,  dove  certamen¬ 
te  egli  non  feppe  approfondar  quanto  balta  , 
Per  quello  riguarda  poi  le  laudi,  o  li  fall  , 
che  ci  li  comprendono ,  libercolo 
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Scipito  piu ,  che  palli  naca ,  o  bietola . 
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Innanzi  d5  impegnarli  V  Autore  di  elio  liberco¬ 
lo  a  laudare,  o  biafimar  le  perfone,  o  efpref- 
famente  nominate,  o  artificiofamente  taciute 
In  quella  critica ,  uopo  era  ad  etto  ricercar¬ 
mi  li  materiali,  mentre  io  folo  gliene  pote¬ 
va  fomminiftrarc  in  così  gran  copia,  e  così 
autentici  ,  e  così  a  propolito  da  renderlo  più 
fobrio  nel  profonder  le  laudi ,  e  più  ritenuto 
nel  vibrare  le  ingiurie  ,  che  tutte  finalmente 
cadono  fopra  V  Autore  il  quale  per  ufare  le 
voci  di  Giuflo  Lipfio  ,  tàmii  notus  efi  »  Dico¬ 
no,  che  per  efiiiare Nauclide ,  uomo,  ficcome 
nel  mangiar  tutto  gola,  cosi  per  la  grortèz- 
za  tutto  pancia,  fenza  formargli  proceffo  al¬ 
cuno,  non  altro  baftalfe  all’  avveduto  Senato 
di  Sparta  ,  che  farlo  unicamente  vedere  al 
Popolo  ,  nimico  per  natura  di  cotal  razza  di 
Uomini .  Sarei  perciò  molto  debole ,  ove  im¬ 
prenderti  di  onorare  colla  mia  critica  un’ope¬ 
ra  ,  la  quale  per  renderli  abborrevole  al  Pub-> 
hlico ,  nimico  per  genio  delle  infidie,  e  dell^ 
impoftura,  balla  la  legga,  e  ne  fappia  V Au¬ 
tore  .  ■  . 

D  2  Mot 
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Molto  meno  ci  fia,  che  s3  immagini  ,  aver¬ 
mela  io  prefa  contro  il  Celebratigìmo  Sìp 
Tight .  Io  fono  pieno  di  olfequio ,  e  di  vene¬ 
razione  per  la  rifpettabile  fua  perfona  :  Lo 
confeflo  uno  de’  più  dotti  Profegbri  dell3Zù<- 
ropa  :  E  protetto  di  effere  tra  31  numero  degli 
ammiratori  della  fua  fingolare  dottrina  .  Quan¬ 
tunque  avcffi  concepito  l’ inganno  fuo  ,  ri¬ 
guardante  Fabborrimento  agli  oliofi  nella  cu- 
ra  delle  più  volte  mentovate  malattie  ,  non 
per  quello  farei  mai  ufcito  in  Pubblico  a  pa¬ 
lesarlo  ,  ove  non  avelli  temuto  pericolante 
una  prammatica,  da  me  feoperta  molto  van» 
taggiofa  nella  nollra  Città .  Il  timore  non  mi 
nafeeva  già  per  conto  dell3  Autor  del  liberco¬ 
lo,  il  cui  Ipiacimenfo  del  mio  metodo  ba¬ 
llava  ad  accreditarlo  ,  hoc  boni  ar°umentnm 
talibm  difplicere  ,  come  fcrifie  delle  fue  ope¬ 
re  Lipfio  .  Il  timore  mi  nafeeva  per  conto 
del  &ig*  Tight y  fpacciato  per  protettore  della 
condannagione  degli  oliofi.  Io  fo  di  qual  va¬ 
lore  fia  la  riputazione  tra  Noi  del  prefato 
Soggetto  y  del  cui  merito  io  fono  uno  de3 Ban¬ 
ditori  ,  e  per  quello  appunto  ho  fcritto  la  pre¬ 
lente  dilatazione  ,  per  mettere  unicamente 
nel  fuo  punto  giufto  di  villa  ,  non  meno  le., 
ofièrvazìoni ,  e  le  ragioni  del  dottilfimo  Sìg . 
Tight ,  che  le  ottervazioni ,  e  le  ragioni  mie  pro¬ 
pie.  Quelte  unitamente  al  pieno  di  tutta  la 
mia  dilatazione ,  le  fottopongo  di  buona  vo¬ 
glia  al  fmdacato  di  chichelfia ,  e  fpecialmen» 
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te  del  Sig.  Tiflht ,  da  cui  (  per  valermi  del¬ 
la  frafe  di  Azio  )  fin  autem  i3  vincar ,  n/wi 
a  tali  ntdlum  e  fi  probrum .  Io  fuor  di  dubbio 
amo  li  mei  Cenfori  ,  e  purché  le  loro  cenfure 
fiano  giude,  e  non  provengano  da  coloro 

Che  non  fero  altro  mai  fin  dalle  fafce  ? 

Che  appuntellar  co  polfi  le  ganajce , 

dì  effe  io  non  me  ne  piglio  maggior  pena  di 
quello,  che  mi  foglio  prendere,  allorquando 
da  chi  mi  ferve,  veggio  fcamatare  li  miei 
vediti  per  cavarne  la  polvere ,  e  per  afflai- 
rargli  dalle  tignuole  .  Io  certamente  non  ho 
ho  mancato,  non  mancherò,  nè  manco  pre- 
fentemente  della  venerazione  dovuta  al  Sig* 
Tiffot ,  fe  alle  fue  efperienze  paragono  le  mie  9 
valendo  negli  effetti  per  egual  modo  le  fue 
in  Lofanna  ,  che  le  mie  in  Venezia  ;  nè  po¬ 
tendo  le  fue  piantar  un  metodo  nuovo  in 
Venezia ,  come  non  ponno  le  naie  dabiiirne  uno 
in  Lofanna  .  Similmente  non  temerò  di  aver  plin¬ 
to  nè  poco  derogato  alla  interna  mia  perfus¬ 
ione  fopra  la  iomma  dottrina ,  e  ingoiare 
incerila  di  effo  Sig .  Tijfot  nell*  avere  riferiti 
gl’ interi  teli  degli  Autori  citati  nella  fua  dif- 
ièrtazione,  li  contedi ,  o  le  altrui  chiofe  , 
mentre  s’egli  ha  creduto  potergli  badare  allo 
ftabilimento  del  propio  idem  a  fol  amente  il 
ledo  (pezzato ,  io  per  l’ oppoito  ho  fuppolfo 
neceffario  tirare  ^innanzi  con  tutto  il  redo  3 
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affiti  di  provare  fe  lo  fpirito  fpecialmente  del 
tetto  Ippocratico  miraffe  a  contemplare  quel 
pingue  ,  e  bilis  flava ,  dentro  ,  o  fuor  delle 
vene.  Profeguite,  come  fate,  ad  amarmi,  e 
fiate  fano.  » 

«a't  A  •*!  fai»  aooiXSv^iqqr.,  B3  £  X 
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Dello  Studio  di  Padova  1 
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AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione^ 
ed  Approvazione  del  P.  F.  Gio . 
Mafcberoni  Inquifitor  Generale  del  San- 
to  Officio  di  Venezia  nel  Libro  intitolato  La 
Difefa  degli  Oliojì  nella  cura  delle  malattìe  li - 
liofe  fcritta  in  Lettera  al  Sig.  DJ  Maffeo  Cal¬ 
vi  ,  da  Antonio  Lizzavi  ec.  Mf.  non  vi  effer  co» 
fa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica ,  e 
parimente  per  Atteftato  del  Segretario  No- 
Uro  3  niente  contro  Principi  ,"  e  buoni  colte¬ 
mi  ,  concediamo  Licenza  ad  Antonio  Zatta 
Stampator  di  Venezia ,  che  polli  elfere  ftam- 
pato  ,  oflcrvando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe  ,  e  prefentando  le  folite  Copie  alle 
Pubbliche  Librarie  di  Venezia ,  e  di  Padova  « 


Data  li  3.  Giugno  1775. 


(  Andrea  Tron  Cav.  Proc.  Rifform. 

(  Sebafìian  Fofcarini  Cav.  Rifform. 

(  Girolamo  Afcanio  Giuftinian  Cav.  Riffi 


Regiftrato  in  Libro  a  Carte  187.alN.279, 


Davidde  Marchejìni  Segr . 
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